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» .Accusa se stesso di corta vista chiunque non dùcei* 
t , nc di quanto ajuto sieno le lettere umane alle scienze 
,, ed arti ; di quanto utile e diletto al civile commerzio ; 
,, di quanto ornamento agli animi di ciascheduno. „ 

L. A, Muratori nella pref. della P. P. I. 
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SIGNORI ASSOCIATI o 


SIGNORI 

M , 

X.1 .lerce la vostra cultura nel seri* 
* so delle Belle Lettere , mercè la vo- 
stra gentilezza nelle maniere socievoli 
'ecco r Eroidi che escono dall’ oscuri- 
tà loro. Ma se le avete, o Signori, 
garantito dall’ oblio, dovete garantirle 
ancora da due potenti nemici; l’Igno- 
ranza e 1* Invidia . 

Sono queste che fiancheggiate da 
una politica sospettosa, da un ipocri- 

(•) Il Catalogo <li essi sta nel fine del pre- 
sente volume . 
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VI 

to zelo , da un Vandalo Rabullstno 
hanno per lo addietro soffocato tra 
noi gl’ ingegni produttori ; han degra- 
dato le nostre anime; hanno avvilito 
i nostri cuori . Sono queste, che insul- 
tando ad ogni scienza, ad ogni bell’ar- 
te, hanno attirato sopra la nostra Iso- 
la l’amaro deriso di Montesquieu 0 ; 
e sopra gli Etnei particolarmente l’a- 
cerbo disprezzo di Brydon°. E que- 
ste certamente non ancora spente 
appieno ad onta della fermentazione 
del Secolo , della voce animatrice d’un 
Prence filosofo, della salutevole crisi 
operata dal nuovo Penn d’una nazio- 
ne libera e sapiente, non cesseranno 
di vilipendere un tal lavoro. Imploro 
io dunque la vostra unanime difesa. 

Ma se per le inique altrui detra- 
zioni Io concittadino. Io nazionale ho 
creduto poco fa d’ avere un qualche 
titolo al vostro patrocinio; ora all’in- (*) 

(*) Lett. Persiana cxti . Encicl. artic. Sic ile . 

(’) A tour through Sicily and Malta. Bridone 
Leu. xi. 
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VII 


contro per gl’invincibili difetti del mio 
ingegno non credo d’ averne mica al- 
cuno al vostro compatimento * Sarà 
dunque soltanto parte di vostra libe- 
rale gentilezza il concedermi, ve ne 
prego, anche questo. 

L’uno e l’altro, quantunque oggi 
saran per essere impiegati malamen- 
te in mio prò, non saranno purtutta- 
vfa di pura perdita pel Publico Let- 
terario . 

Serviranno di esempio agli animi 
tuttora crudi, che torpono su’nostri or- 
ridi monti. Serviranno di rimprovero 
agl’insolenti dileggiatori d’ogni altro 
studio , trattone quel del cavillo e 
delle frodi . Serviranno di freno alla 
tumida ed insulsa Pedanteria che pre- 
sume, e riforma. Serviranno finalmen- 
te d’ incoraggiamento a’ prostrati spi- 
riti siciliani : ne svilupperanno il na- 
tivo vivido germe: ne alimenteranno 
sotto l’ombra protettrice le classiche 
produzioni in ogni genere . Essi ( chi 
il vieta? ) saran forse cagione che la 
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Vili 

Sicilia vanti pure un giorno appo le 
orgogliose nazioni straniere qualche 
altra cosa di considerarle oltre le 
scorie de suoi Vulcani, ed i ruderi del - 
T antica sua grandezza. Vivete felici. 

Catania i.° del 1 314. 


Devotiti. Servid vero 
Gioachino FernandeX 
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tT. S. flati fatta eafàHérìstìe* queste none di Cirtira alcun* let- 
tere che portano iscritto Gli Amanti Jiepublicani , attribuite a Ne* 
cker . Quegli di nome Nicia e Cinira, erano cittadini dell’ antiche Si- 
raguse , e virerano in uno de’periodi della libertà della Patria. Seb- 
bene da' dettagli di case lettere non possa punto fissarsi quale sia 
atato il tempo de! loro commerzio ; pure da’ tumulinoti puh/tei Par- 
lamenti , da’ torbidi Consigli Civici , dalle moiioni fattesi intorno la 
legge agraria, potente leva di tutti • Demagogì , ra a scorgersi che 
oramai quello stato di libertà ritrovavasi nel suo decadimento e col- 
lusione : e sembra dorer essere quello , che precesse e preparò 1* u- 
eurpaxione di Dionisio. Già era molto vetusta la rivalità tra gli Ot- 
timati c gl’ Ignobili; ed a quest'epoca piò che mai crasi accresciuta 
per la viva emulazione tra il severo Diorle , e 1* adulatore h'rmocra- 
te ; popolare il primo; aristocratico il secondo . La Trinacr a allora 
occupata da’Sicoli, da’ Greci Sicelioli, e da’ batbarcschi Cartaginesi, 
emuli tra loro, oppressa da’ moltipliei tiranni indigeni , e stranieri, 
Rimembrata in fazioni , e gare cittadine e nazionali , offriva in tutti 
i suoi punti uno spettacolo veramente il piò rattristante c deplorabi- 
le . Vedi nel lib. y e 4. delie Memorie Jstoriehe di Caruso, 


Digitized by Google 



ENDECASILLABO 

* A 

C I N I R A 


„ Te miHi materie»! fcticem in carmina probe} 
„ Prorenient causa carmina digna sua • 

Oridio lib. i. Eleg. 3. degli dimori. 


C "latitilo a Clodia Alilo a Ne èra M , 
Nasone a Giulia Fiacco a Glicéra <*>, 

Petrarca a Laura (s} , Dante a Beatrice (6) , 
Rolli ad Egeria <?), Pietro a sua Nice 

Amiche amabili , far debitori 
Se già rapirono col plettro i cuori®; 

Quaì muse facili sovente a fianco 
Quando già torpido quell' estro e stanco 

(t) Celebrata nei di lui versi sotto nome di Lesbia* 

(2) Vedi nell' Elegie di Albio Tibullo . 

(3) Decantata da Ovidio sotto nome di Corinna . 

(4) Vedi nell' Ode xix del lib. 3 . de' Carmi di Orazio 

(5) redi Sonetto ix. e Canzone xrtir. ielle Rime . 

(6) Dante Alighieri . Vedi nel Canto I. del Paradiso» 

(7) Vedi negli Endecasillabi di Paolo Rolli. 

(8) Vedi nelle Canzonette di Pietro Mitaslasio 

(9) Dicea Aulo Properzio della sua Cintia : 

Non mihi Calliope, non haec mibi cantat Apollo 
Ingenium nobjs ipsa puella facit» lib. a. ELu 



XII ENDECASILLABO DEL TRAD. 

( Abb enche d' aurea tempra e cC acume ) 

Per dea nei rapidi voli sue piume ; 

Lor ispiravano commovitrice 
Fiamma che teneri carmi vi elice ( ,0 > . 

Me poi alV armoniche nove sorelle 
Ognora in odio , scherno a le belle ; 

Anche a voi, misero ! sempre in orrore , 

Verun diletico spronò 7 mio core . 

Pure a le Grazie per voi fei voto ; 

Invan : che tacquesi lor mime immoto . 

Fu dunque ferreo , vii fu mio stile , 

Vile a le Veneri , agli Amor vile. 

Sola voi renderlo gentil potete , 

Voi tra le Grazie quarta sedete ; 

Voi tra le Sicole ben corifea , 

Tra mille Cinira quale splendea , 

Quando la Patria, ahi triste scenai 
Va se foggiavasi civil catena 

(10) Corre tuttora diceria per V Italia: i quattro ultimi 
essere sfati soliti di comunicare colle gentili Amate i loro 
versi ; ed esiste qualche sonetto su questo proposito . 

(11) ,, Laonde questi , ,( i Siragusani ) mentre desidera • 
„ vano ardentemente di rassodarsi la libertà , inconsiderata- 
M mente stabilirono il despota della Patria . „ Diodoro Si- 
talo lib. xili. verso il fine . 
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ALLA XOVLLLA CISIRA xrir 

Al bel Plemmìrio già da pià lune 
l fati ordivano tetre fortune <'*); 

Di stato anarchico dì procellosi 
Su lui scorrevano d' cdj famosi . 

Già tutte opravano F arti temute 
Gli Aggira-popolo , le Volpi astute , 

E de' Satelliti V edace sciame , 

Flagello Civico, sozzo ed infame , 

Mentre Tirannide matura altrove 
Fea tristo esempio di ardite proverà*. 

Ella doleasi , piange a pur ella 
La bea Trinacria con se rubella , 

Già quasi vittima colta, o segnata 
Da un figlio perfido, da un rio pirata 

1 (t*) Era denominato Plemmìrio , oggi Massa Olivieri , il 

promontorio che forma a Siragusa il Porto Grande dalla 
parte del Mei igge : punto interessante che domina questo por - 
to e P attuai Città , anticamente V Isola Ortigia . Ivi stava 
una fortezza che era il primo bersaglio degl' invasori . 

(13) ,1 Più di ogni altra cosa immoieratamente era in- 
si sorta per la Sicilia una brama impetuosa di signoreggia- 
li re: poiché le Città sedotte dai Demagogi a tal segno da - 
,, vano potenza ai deboli , che costoro finalmente divennero 
,, i tirannici padroni degl' iliusi . ,, Vedi Di od. Sic. al prin- 
cìpio del lib. xix. 

(*4) E' Africano , chiamato la prima volta da Tir ilio cit- 
tadino e tiranno (Cimerà onde sostenersi eostui nell' usurpa- 
zione , avea già a quest'oggi incominciato a fare delle mot- 
te conquiste dall'Ovest dell'Isola , o Capo-Dodo < 



XIV ENDECASILLABO DEL TRAD, 


Questi nutrivano T ire civili . 

“ Dividi, e domina forte sui vili ('-5) „ 

Ed Essa e Nicia le leggi loro 
Vane dettavano: regnava V Oro ( ,6) . 

Jlrdea T invidia , V ambizione 

Tra Grandi e Popolo: tacea Ragione ( ' 7) . 

<f Fede, amicizia, sangue non cura 
Civile Rabbia „ freme a Natura 

(15) Col titolo, o pretesto 'di protezione e di fi su alcuni 
potenti nazionali , ed alcuni capitani stranieri esercitavano 
quivi da molto tempo la tirannia, cui la disseminata discor- 
dia nvea fatto nascere, c vi mqntenca . 

(16) la preiio prctium nunc est, dat census honores, 

Census amicitias: pauper ubiqtie jacet . 

Ovidio de’ Fasti lib. I. 

Mllor aquando presso un popolo POro viene preferito all'O- 
nore ; alloraqutttido il Mobile , il fine , e la misura di tutte 
le azioni altro non è che il lucro: quivi dite a dirittura non 
esservi costume . Senza costume non vi è osservanza di leg- 
gi . Senza leggi , o anarchia , o dispotismo . 

(17) Crcverunt & opes, & opum furiosa cupido: 

Et quum possideant plurima, plura volunt. 

Ovidio ivi . 

L' animose dissentimi e le turbolenze tra Nobili e Plebei 
erano intorno a quei tempi nelle Siraguse più che altrove 
pervenute alia maggiore lor trascendenza . I Plebei appella- 
vano coloro Gainori, Usurpatori di-terre : e i Nobili chiama- 
vano costoro Cillirj, Bcstie-di-soma , dal Dorico killos , asi- 
no ; gli uni verso gii altri a vicenda oppressori ei oppressi ; 
vincitori c vinti. 

(18) Se P Ottimate Dionisio fece strage della fazione dei 
non possi .lenti , e fe' versare un ruscello di sangue plebeo i il 
popolano Mgatoele posteriormente fece macello degli Ottima- 
ti , e fe' scorrere un torrente di sangue nobile , non solo nel- 
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ALLA NOVELLA CI3JIRA 


XV 


Pure in lei fèrvido crescea cogli anni 
“ L' amore ai Simili , V odio ai Tiranni „ 

Tale e poi videsi, pur forte e dotta , 

La saggia Epicarpi, la pia Carlotta (t0 >. 

j4lma sì nobile concede a voi 
Natura prodiga de' doni suoi . 

In voi cospirano , come in lor sede , 

Virtude e spirito , bellezza e fede : 

Quinci lor fascino con pari effetto 
Or corre all' animo , or scende al petto . 

E voi la Patria presente ognora 
Di brame inutili auge e divora. 

Afa fa possibile , se pur non erro , 

In Or clie volgasi V età di ferrod')? 

. f 

le Siragusc , ma ancora in Egcsta per opera di suo fratello. 
Fedi Diod. Sic. lib. xvm eseguenti. Plut. Trat. della vir 
tù, o f o 1 1. di Aless. Cic.Dc Rat. Deor.lib. ni. eTuscul. q. v. 

(19) Epicarì , nata di condizione libertina, entusiastata del 
rivo amore dell' umanità e della nuova Patria , volendo di- 
venite la Giuditta e la Debora del suo secolo , entrò di con- 
giura centro JS’erone . Scoperta ed imprigionala subì con al- 
ma imperterrita sotto gli occhi del tiranno le più tormentose 
torture ; finché , restando tenacemente negativa , esalò V ani- 
ma immezzo agli spasimi. Fedi in Tacito , cd in Svetonio . 

(20) La virtuosa Republicana Carlotta di Corday , eguale 
Martire , è troppo nota ne' recenti annali della brutale rivo- 
luzione francese , per dirne dippiù . Pagès Dial. X. de’ Morti . 

(2 1) Sìmile transmutazione morale tP un popolo quasi in. 
ter amente deprivato, pecorone , cd invilito non può altro es- 
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XVI ENDECASILLABO DEL TRAD. 


Che a voi quest' opera piaccia e mia fama , 
Devota r anima sol questo brama : 

Poi nulla il pungolo , lo stile acuto 
De' nostri Zoili fa a lei temuto 

E già dalC aura vostra , mia Diva , , 
L'estro in me fuido si accresce , avviva. 

Deh qualche palpito se in voi si deste , 

Onde di assistermi non sdegnereste , 

Eia che il mio Genio emoli alfine 
Le Teie Veneri , le Venusine , 

sere che un prodigio d' un Genio Consolatore e Benefico, 
fornito di leggi , e di forza , ed assistito da virtuose brac- 
cia d' esecuzione . Platone fu oggetto di scherno alla Sicilia , 
e la Sicilia di pianto a Platone. Fiat: Let. 3. a Dionisio . 

(23) Zoilo Sofista , e Grammatico , sedicente Rigenera- 
tore di lingua, invidioso detrattore di tutti gl'ingegni na- 
zionali , inferiore a tutti lo era . Invasato da una certa bo- 
ria vulcanica, appariscente e vistosa, con un certo frasa- 
rio di parole bene allambiccate , ampollose ed immani , con. 
un certo tuono da Ispirato , con alcune clausole derisorie ap- 
plicabili ad ogni spezie di sarcasmo , con alcune grafiche de- 
scrizioni , con alquanti concettini da buratto , e finalmente 
con un centone di idee rabbocchiate da cento libri senza me- 
todo Zoilo per un Folistore, e sapiente unico deUa sua na- 
zione spacciamosi : che anzi per puro miracolo non si dava 
pure a credere essere disceso , quale uno degl'Incas, dal Cie- 
lo per essere l' Apostolo della dottrina a' babbuassi della 
sua età. Egli a segno di malmenare V istesso grande Omero 
lì giungea . Tanto la super/i ialità del sapere in un corpo 
mal istituito , maledico , ed impertinente la è presuntuosa o 
ridicola . Vedi la dissertazione di Hardion nelle Memorie 
della Reale Accademia dell' Iscrizioni , e Belle Lettere , 
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ALLA NOVELLA CINIRA 


XVII 


Gli estri Pindarici, le grazie sorgive 
Care ad Apolline , care a le Dive .... 

Ma ve' sorridere vedo il bel viso 
Che Amor con aureo dardo ha conquiso. 

Venite , o Veneri , o Amori , o Musò: 

Venite , o Grazie jinor deluse : 

Venite , o Fillidi , turba cortese , 

Già la mia Cinira dodi si arrese . 

Oh come impennasi T estro natio , 

Voi la Polinnia, voi la mia Clio < # 3 > ! 

Or sì r Eroidi brillanti e dotte 
Nel suolo Ausonio verran tradotte. 

♦ 

Queste la celebre sotto sue piume 
Penila premere gH area costume ; 

Da colpo barbaro tolte sue faci , 

A queste tenera dava gli baci . 

Non son pià sterili le Aserbe scintille 
Dacché mi arridono vostre pupille : 

(aj) Due muse , che favoreggiano la poesia lirica . 

{24) Questa Perilla dal tìeins è creduta figlia di Ovidio, 
da alcuni sua amante , c da altri sua moglie . ElV era sen • 
za dubbio una gioia ne di molto ingegno, sua allieva , ed a* 
matrice dcUa- poesia , poetessa ella medesima. Vedi nel lib. 3. 
Elegia VII. delle Tristi, ad esso lei diretta. 

(25) -Sì allude qui al tempo deir esilio del nostro poeta . 

(26) Ascra era Città della Beozia situata su la destra 

3 



XVIII END. PELTRAD. ALLA NOV.CIN. 

Desse dan Vanitila , rompono il gelo 
yil cor che punsero d amabil telo . 

Ben care o lacrime sparse sinora! 

Poi crudel Atropo tronchi , e si mora. 


pendice del Monte Elicona , patria dì Esiodo , e cara alle 
n.-r- Srl Pnmnsn . Laonde le yiserce scintille sono i lampi 


delle ispirazioni da parte delle muse. 
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OSSERVAZIONE 


SOPRA 

IL TITOLO 


roide è patronimico di Eroe, significa pro- 
priamente una figlia, o discendente d’ un Eroe. 
A tali solamente appone Ovidio alcune let- 
tere scritte ai loro mariti, o amanti. Che in 
questo senso abbia egli denominato la presen- 
te Opera Heroides , i versi che seguono, chia- 
ramente il comprovano . 

Tu, quia tam longa es,priscas Heroidas aequas( 1 ) . 

Jupiter ad veteres supplex Heroidas ibat(a). 

Ancora si estendea questo epiteto a tutte 
le donne illustri, e principesse distinte: ed O- 
vidio lo dà pure a sua moglie, che certamente 
non derivava da un Eroe. 

Prima locum sanctas Heroidas inter halcres ( 3J . 

Quindi Eroide ed Eroina divennero sinoni- 
mi appo i Greci ed i Latini (4). 

Al contrario non troverai punto un esem- 

( I ) „ Tu, perchè rei tanto lunga , uguagli le prische B. 
midi lib. 3. Eleg. iv. degli Amori „ 

( 3 )„ Giove portavasi supplichevole dalle antiche Eroidi 
lib. i. deW Arte di amare. 

(3 ) „ Avcresti il primo posto tra le sante Ercidi,, lib. 1. 
Eleg. vi. delle', Trini . 

( 4 ) Quelle stesse persone di tragedia che Svetonio nella 
vita di Jfìcrone chiama Eroidi , Fropcrùo nell ' Elegia «3. 
del iib.\. appella Eroine. 



OSSERVAZIONE 


4 

pio onde si scorga cotal patronìmico essere 
stato attribuito a cosa inanimata . Nientedimeno 
sopra la mal intesa autorità di Quintiliano avvi 
chi iia creduto Eroide aggiunto di epitsola , 
confondendo Eroide con eroica, nel senso i- 
stesso die dicesi Poema Eroico quel che trat- 
ta di Eroi. Quintiliano parlando di Ovidio di- 
ce solamente Lascivus quidem in heroicis quo- 
que Ovidius(s).0'c\ qualunque iniziato ne’ ru- 
dimenti della lingua comprende di leggieri die 
ad heroicis va sottinteso uno de’ Sostantivi ge- 
nerali operibus , negotiis , versibus ; e non già 
epistolis : e quel Critico intese parlare indubi- 
tatamente delle metamorfosi , e forse ancora 
dell’ Eroidi, per qualche piccolo tratto lascivet- 
to che vi s’incontra. In si fatto sbaglio cadde- 
ro coll’ignoto autore della vita d' Ovidio che 
sta in fronte del Codice Farnefiano, l’imitato- 
re Miceli, il comentatore ad uso del Delfino, 
e il traduttore Bianchi. Con simile intendimen- 
to il Laya dei tempo del Direttorio scrisse u- 
na brillante sua lettera che intitolò Eroide . 

Ma Ovidio, si risponde, chiama altrove que- 
sta produzione Epistola ( 6). Ciò inulla prova ; 
giacché gli antichi soleano dare più d* un titolo 
alle opere loro, siccome non pochi moderni han 
fatto. E forse Ovidio avrà iscritto Heroides , 


( 5 ) „ Ovidio certamente lascivo ancora negli eroici . 
( 6 ) Lib.$ dell' Avlc di amare . 
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seu FlfÀstoìae — l’Eroidi, o le Pistole. 

E’ questo un argomento dippiù, ed a Aito 
credere il più decisivo, che le missive di Pa- 
ride, di Leandro, di Aconzio colle risposte, 
da noi rigettate da questa verfione, ma che ven- 
gono dette comunemente Eroidi , inserite nel- 
l’ istesso volume, non sieno di Ovidio: del che 
diremo più a lungo nel 'Piano che seguirà. 
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PIANO RAGIONATO 

DELL’ OPERA 


J J a locuzione della lingua Toscana molto 
differente , atteso il proprio gemo , da quella 
della Latina , e l' eleganza che esige lo stile 
poetico , maggiormente l' Italico volgare , mi 
hanno imposto una precisa legge di appigliar- 
mi frequentemente al senso dell espressione 
più tosto che ad una letterale versione pro- 
saica (1); e la dilicatezza del metro da me 
prescelto , come quello che imita molto F ar- 
monica evoluzione del pentametro Ovidiano , 
mi ha pure costretto ad ampliare poeticamente 
per via di perifrasi qualche pensiero del te- 
sto ; siccome al contrario ne ho dovuto più 
volte restringere alcun altro : ivi , acciocché 
dalla frase figurata , o d immagine se ne ri- 
levi la vivezza ; e qui , onde colla sua vibra - 
tezzd maggiormente colpisca . Inoltre , occor- 
rendomi nell’ immaginazione , ad un marcato 
passo, qualche idea analoga che ho credu- 
to poter servire duna maggiore espressione 
e di qualche fregio , ve la ho destramente 
innestato in uno , o due versetti come di gra- 
dazione ali idea originale . Ed ancora , quan- 
tunque di rado , c edendo al vivo sentimento 

(i)„ Le lingue, dicco il Sig. Despreaux, hanno tut- 
te i loro vantaggi o le grotte proprie; l* loro bizzarrie, e i pe- 
culiari difetti,, , 
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onde era compunto, ho gettato in alcuna del- 
le lettere qualche mia stanza intera, ma che 
fosse quale un resultato delle premesse , o 
■ come una locale parafrasi . Finalmente in al- 
cun luogo ( locchè si avverta da chi ne farà 
il confronto col testo ) ho inverso mio grado 
la giacitura de ’ versi , o pure ne ho trapian- 
tato qualche lor parte , salva bensì la con - 
nession delle idee, ed integra mai sempre la 
totalità dei dettagli (a) . 

Or tutti questi cangiamenti , o vogliam 
dire licenze , niun altro scopo hanno essi a- 
vuto se non che di fare sparire lo stento 
della, traduzione , e di rendere la copia , or a 
più animata e fiorita , ed ora più concisa ed 
energica, senza perdere mica alcuna del sen- 
so (3) / ed ecco perchè ho premesso nel ti- 
tolo Libera Traduzione Poetica (4). 

(ì ) L' Oratore di Roma parlando d' una stia t raduti o- 
nc delle due aringhe di Fischine contro Tesifonte, e di De- 
mostene per la Corona , così conchiude,, Le ho trasportato da- 
g li attici, non già come intcrpetre, ma come oratore.... JNol che 
non ebbi punto d? uopo lo rendere parola per parola, ma conser- 
vai scrupolosamente il genere , e la forza di tutte le parole; 
poiché non stimai esservi affatto di bisogno risegnarle a nu- 
mero, ma per così dire, a peso,,, de opt. geo, orat. n. i4< 

(3 ) La difficoltà consiste nella felice combìnatione di 
due elementi, quasi direi incompossibili, della libertà colla 
schiavitù, del genio col pedantesimo . „ E se tale è la legge, 
scrive a Bannìer , ha essa in se pur troppo onde far tremare 
il più intrepido traduttore ,, 

(i),i Col modo libero che ho preso , dice il Toureil , 

4 
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Impero tutto il mio sforzo si è stato , per 
quanto orami possibile , di mettermi nella ve- 
ce del Foeta , e di entrare a parte del suo spi- 
rito , affale di trasfondere pienamente il suo 
carattere nel mio ; affile di riflettere la lu- 
ce dell ’ originale nella copia. He senza un cer- 
to entusiasmo , ne senza una tale quale ar- 
ditezza può mai essere che vivamente venga 
ben tradotto un uomo di genio. Nel tempo 
istesso non ho fatto lieve tentativo in ispac- 
ciari'i, se pure è così, quella spontanea an- 
datura che richiede il verso epistolare , per ri- 
uscire facile , melodioso e fluido . 1 precetti 
di Toiireil , di Bannier , e d Alembert sono 
stati perpetuamente la mia guida: e debbo- 
no egli essere il mio garante (pj. 

Pensai sin dal primo istante che intrapre- 
si questa fatica di non avvalermi che de 1 miei 
soli capitali , wi applicazione indefessa nello 
studio delle due lingue , ed un cuore capa- 
ce di sentire , e d' esser mosso . Quindi consul- 
tare non volli qualunque siasi altra preceden- 
te traduzione prosaica, o poetica si fosse ; 
anco per •non esser tentato di plagio . Non esi- 
stendone una nel metro Anacreontico-Savio- 

ho io voluto non tradir* il mio autorea forza di fedeltà 
, ( 5) Fedi del primo la pref. istorica alia trad. di Demo- 

sten*, del secondo la pref. alla trad. delle metamorfosi , e del 
terzo le osservazioni sopra l'arte di tradurre . 
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' liano j ogni altra non può non scapitare a 
confronto del testo . Di questo ogni distico ha 
un senso finito : e considerato il lusso del ver- 
seggiare di Ovidio , dee quel suo dire essere 
più tosto ristretto che ampliato , senza un bi- 
sogno indispensabile . Or il verso sciolto , e 
V ottava rima mal possono soddisfare al pri- 
mo dovere; e peggio il terzetto elegiaco al 
secondo . Che si getti urto sguardo sopra il 
distico che sta alla testa quasi d ogni lettera > 
e che tiene luogo della soprascritta e della fir- 
ma; e a primo colpo d occhio se ne resterà con- 
vinto . 

Quando la composizione fa da se stessa 
il suo elogio affé che potrebbe dispensarse- 
ne il traduttore . 

Quest ’ opera epistolare-poetìca d un nuo- 
vo genere , ignoto a’ Greci , verseggiata la pri- 
ma volta dal Vate di Sulmona (6 ) , è la 
pià limata ed elegante tra le sue produzio- 
ni. Essa è il parto leggiadro e gentile d una 
fantasia vivissima , condotta felicemente con 
tanta squisitezza di gusto , con tale struttura , 
qui leggiera e brillante , là sostenuta e pateti- 
ca , soave sempre , che è stata riguardata in 

(6) Se ne vanta ei medesimo nel' lib. j. dell? Arte. Si 
veda il distico inserito nel frontispizio del presente tomo . 
Detti dunque credere che una simile lettera scritta da Are* 
tusa a Licóta, che è P elegia 4 ■ di Properzio, sin stala Com- 
posta ad imitazione delle otti diane . 
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tutti i secoli per un capo cC opera impareggia- 
bile . Ovidio in quelle perfezioni emulò senza 
dubbio i Classici Greci, e fu superiore a tutti 
i più conti clegiasti dell età sua ( 7 ) . La lo- 
de data da Longino ad un' ode di Saffo, rap- 
portata da lui nel genere sublime, puossi giu- 
stamente applicare di peso ad ognuna delle 
pistole dell Eroine . Ovidio vi sa ritrarre i varj 
affetti delle stesse, e i moltiplici incidenti del- 
la passione: ciascuna produce da se un inte- 
resse particolare ; e l amore presentato da 
per tutto con sintomi differenti trovasi inai 
sempre in un punto di veduta nuovo e ino- 
liente. Le Eroidi diversamente atteggiate, con 
diversi colori dipinte ci offrono ogni spezie del- 
lo stile erotico/ sono elleno adorne di bellez- 
ze simili, et uguali doti fornite; solamente si 
potrebbe distinguere la Saffo . Costei colle sue 
spiritose poesie dal nostro Poeta imitate , e 
forse trascritte , ha fatto inclinare dal suo 
canto la bilancia delle Grazie (8). Saffo per 
molti secoli fu senza pari nel suo genere : con 


(7 ) ' Non è tale il seni intento di alouni dotti, tra ' vitali 
quel di filarmonici nel Dizionario di belle lettere, sola- 
mente a riguardo di Tibullo e di Properzio . Invero potreb- 
tcsi fare tra loro una piccola dijfercnza nello stile, dicen- 
do t essere più tenero quel di Tibullo, più robusto quel di 
Properzio, più immaginoso quello di Ovidio . 

( 9, ) Le poesie delia Poetessa di Lesbo esisteano a' tem- 
pi del nostro Poeta: ed egli confessa nei rinaedj dell’ amo- 
li che doi ea laro assai della sua sensibilità verso P mimica. 
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tanta delicatezza , con tanto fuoco ed ingegno 
è vergata la sua lettera. Ma Eloisa non me - 
Ilo infelice amante che Saffo, sembra che 
le sia divenuta e'mola , tranne gl' incanti del 
verso , e che abbia diviso coti esso lei la dif- 
ficile arte di interessare vivamente il cuore (g). 
Giulia,' ossia la novella Eloisa, avrebbe cer- 
tamente pareggiato le prime quando fosse sta- 
ta ella al par di loro sventurata ne li amore , 
quando fosse si meno occupata della metafi- 
sica degli affetti, e di dottrine straniere alla 
passione ed al sesso ; m avrebbe in una pa- 
rola secondato ella più tosto i moti genuini 
della natura che le ricercate sottigliezze del- 
f arte (10). 

Le pistole deli Eroidi di mimerò ventu- 
no attribuite ad Ovidio non sono tutte di 
questo autore: nove egli ne riconosce nella e- 
leqia xvin. del lib. 2. degli Amori; cioè la 
Penelope, la Filiale, la Enone , la Canace , 
la Fedra, la Arianna, la Bidone, la Saffo , 
la Is sigile . Lo Scaligero, ma senza fonda- 
mento, vi aggiunge la Briseide , la Laoda - 
mia , la Medea, la Ermione, la Iper maestra , 

(f) ) Sì cenno qui non solamente la lettera in originale 
latino scritta da Eloisa ad Abelardo , ma pure le molte ec- 
cellenti imitazioni nehan fatto Bussy-Rabiuin, De Ics champs. 
Derat, Pope, ed altri. 

( 1 o ) Da questo modo d' esprimermi non si creda che ip 
voglia dare per istoriihe le persone di Giulia t di Volmar , 
e di S. Pricux , Che monta ciò nel mio assunto? - - 


# 
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la Dcjanira . Le restanti poi di Paride , dì 
Eletta , di Leandro , di Erotte, di Acanzio , 
di Cidippe , proposte e risposte ', sono giudi- 
cate da per tutto d' altra mano ( 1 1 ) . Ovidio , 
come ho fatto notare nell' osservazione pre- 
cedente , scrisse soltanto le pistole missive del- 
le Efroine , e non già degli Eroi. Or Paride , 
Leandro , Aconzio sono in queste ultime quelli 
che scrivono j Elena , Erotte, Cidippe quelle che 
rispondono: quindi nè le une, nè T altre affat- 
to non entravano nel disegno di Ovidio ; oltrec - 
chè, trattone la lettera di Leandro passabil- 
mente buona, le rimanenti sono assai meno # 
eleganti, e non scevere dì qualche durezza, 
di lingua . 

Ho io preso le nove prime indubbiamente 
del nostro Poeta. Ho scelto tre delle più bril- 
lanti tra le seconde, amite dal sudetto Sca- 
ligero non molto dissomigliatiti dallo stile o- 
vidiano . Ho finalmente tra le ultime dato 
luogo solamente a quella di Paride ; perche 
contiene la origine della celebre guerra troja- 
na ; avvenimento ove si fondano gli argo- 
menti della maggior parte dell' altre . Sono 
tutte pressocche istor ielle , eccetto quella di 

fu ) P. e. di Sabino, autore dette risposte; dì Grecino, 
compagno di studi con Ovidio; di Albìnovano che imitavi 
lo stile ovidiano a segno che la di lui elegia a Livia fu per 
Molto tempo ascritta ai Ovidio ; o forse di qualche altra 
elegiografo coetaneo . 


41 
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Bidone, di cui prestò t idea Virgilio col suo 
felice anacronismo ( 12J. 

Finalmente per dare io un' opera co/n - 
p fitta vi ho soggiunto le risposte ; due di 
quelle tre che ci restano di 'Sabino , e aieci 
ai mio conio, non essendone suscettibile la 
Dejanira . 

Questa seconda intrapresa non è stata ' 
meno ardua della prima ; intrapresa, alla qua- 
le fu Sabino inferiore , Sabino amico e con - 
• temporaneo di Ovidio , ed a cui molti soccor- 
si nella libraria Palatina si offrivano ( 13 ' . 

In tale composizione si dee aver prese gli 
aneddoti, i luoghi, e pressocchè tutte /. circo- 
stanze riguardanti quegli Eroi che viveano 
incirca trenta secoli fa: vi si debbono i- 
m ilare i loro costumila loro maniera di pen- 
sare e di esprimersi : vi si debbono ritrarre e 
i sentimenti, e le azioni loro : e tutto ciò de- 
ve essere foggiato alla maniera ovidiana , 

a paragone colle proposte di Ovidio (14 J . 

» 

(12) Essendo avvezza la società letteraria di leggere la 
epistola di Penelope alla testa dì guest' opera, non ho potuto 
dare alle lettere il /or ordine cronologico, che di quelle da me 
tradotte è il seguente : Issipi/e, Dejanira, sir tanna, Fedra , 
Paride, Laodamia , C anace, Enone , Briseide , Eiltide, Dido - 
iti’ , Penelope , Saffo . 

(13) In questa libraria, post a sul monte Palatino, stugiv- 
sto area .raccolto tutte, le opere latine e le greche , delle 
quali la maggior parte oggi più non esistono • 

(14) Se nella traduzione era dovere di star' io in una 
torta dipendenza dall' originale, in questa invenzione non 
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Io coir njuto'd una qualche nozione della 
lingua di Omero ho amalgamato, o fuso con 
alquanti analoghi miei tratti quanto ho potuto 
frugare in tutto V immenso itigombero d'elle 
cognizioni mitologiche , nel Parnaso greco e 
nel latino » e sopra cC ogni altro nelle ope- 
re istesse del mio Poeta. 

Sortomi quindi lusingato d' aver fatto una 
cosa che stesse in vece del nulla , degna ad 
ogni modo, onde me ne abbiano buon grado 
gli amatori dell amena erudizione , <? delle 
amabili Muse. Niente poi mi darà peso la 
sterile critica , e molto meno t insultante Sa- 
tira degli Empirici della 1 etteratura , quante 
volte non potranno sostituirvi un qualche me- 
glio ( 15) . „ In si fatto lavoro ( sono parole di 
d' Alembert , applicabili ad ambo le parti del- 
la mia fatica ) non basta limitarsi a farne 
rilevare gli sbagli ; ma bisogna presentare 
ancora ì mezzi ai correggerli dopo d averli os- 
servato — Correggere le macchie d un autore 

sono stato tampoco così libero , come possa credersi . Era 
necessità di conservare le convenevolezze del costume sino 
ad un certo segno ; dovendo imitare gli antichi e piacere 
ai moderni. Ora questa mescolanza dell' imitazione celi' ori- 
ginalità, questa temperatura del gusto moderno coll' antieo 
ha‘ costato non poco a tutti quei scrittori che hanno volu- 
to riprodutre quei barbari Eroi: eppure questo inventore 
si trova a molto miglior partito di quel traduttore 
( 15 ) Può dirsi a questo proposito con Ovidio: 

Corrigere at res est tanto magis ardua, quanto 
M.iguus Aristarchi} major Homerus crai. 
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è un merita nella Critica ordinaria , ma è in 
questo caso un dovere nella persona d un cen- 
sore . Non bisogna egli dunque maravigliar • 
si, se in tale genere di scrivere , come in tut- 
ti gli altri , i buoni Critici sono molto più ra- 
ri , che le buone Opere (16) 

„ Per tutto esprlnere in poche parole, io vor- 
rei che la mia traduzione avesse a riuscire 
in certo modo mi arme a due tagli , onde 
poter rispondere a chi V accusasse di poca 
bellezza col dire, essa è fedele ; e a chi la 
accusasse di poca fedeltà col dire, essa è 
bella 


fi 6 ) Ito trovato posteriormente questo stesso passo ac- 
cennato nc’la lettera dal così detto Dercillo Ippaniense, pre- 
messa alla trad. da' lib. degli Amori; e l'ho letto ancora 
trascritto nella pref. dalla nota trad. delle Poesie di Ossian : 
non importai è egli non abbastanza degno che si ripeta: & 
desso il solito guanto dell' onesta disfida letteraria. Chi ha 
più valore che maldicenza + lo raccolga . 

f\j) Il Coite Pepali nel Prospetto della traduzione dei 
Paradiso perduto di Milton. Si aggiungano laSagge rifles- 
sioni divisate nel Giornale Encictop. tl’ lulia/mj. 83. Luglio’ 
1795. anno ottavo • 


5 
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DI 

OVIDIO 

Tirata in qualche parte dal dizionario critico di Bay- 
le articolo Ovidio, e da quella d' un anonimo che 
ita in fronte della traduzione inprosa francese, edi- 
ta perle cure di f CU. Ponce lui . 

T L sopracitato articolo di Bayle è cosi 
confuso come Io è il Caos Ovidiano che vi 
frammette: e la purcennata vita scritta dall’a- 
nonimo ha lasciato a desiderare una pittura 
di Ovidio meglio pronunciata, più piena, più 
distinta e meglio giustificata . Bayle scrivea 
senza disegno ; senza pena 1’ anonimo . Gli 
autori antichi nulla , o poco ci han traman- 
dato su i fatti d’ Ovidio; giacché molto avea 
scritto di se egli stesso. Dobbiamo dunque 
ricercare ne’ suoi scritti le autografe notizie 
che lo riguardano: innoltre la sua maniera di 
vivere e di pensare, il suo carattere, il suo 
cuore, l’anima sua. Ogni lettore, gli è inve- 
ro dovuto un tal rispetto, dee avere sotto 
gli occhi i testi originali; o almeno le esatte 
citazioni, onde possa essere al fatto di for- 
mare egli ancora il suo giudizio. Un mode- 
sto scrivente debba astenersi in questo seco- 
Jo di lumi, immezzo ad una colta nazione, del 
tuono decisivo e da cattedra: rapporti il pas- 
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so, vi ragioni, e si rimetta. Laonde trascri- 
verò da’ mentovati autori quei soli pezzi che 
suscettibili non sono d’ esser fatti migliori: ne 
adotterò quei pareri , quelle sole congettu- 
re che troverò conformi alle parole del Poe- 
ta, o che combinino con quelle degli antichi 
scrittori: esporrò il resto sotto il nome rispetti- 
vo di essi, se avverrà ch’io ne dubiti, o non isti- 
mi di farmene garante: dippiù raccoglierò tut- 
ti quei menomi tratti in cui Ovidio di propo- 
sito, o senza pensarvi ha fatto il suo ritrat- 
to.,, E quale sì mal augurato 'pennello sareb- 
be quello mai che ardisse di voler pingere 
Raffaello, o Rubens dopoché han questi di- 
pinto se medesimi? “ (i) 


fi) Così sì esprìme in riguardo dì Federico IT.-, Re dì 
Prussia , lo scrittore del di luì elogio , che é fautore delta 
Tattica miluaro astica e moderna . 
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P ' , 

-l ublio Ovidio Nasone nacque in Sulmona, città 
deli’ Abbruzzo citeriore nel paese de’ Peligni C*J 
situato tra i fiumi di Pescara e di Sangro, nel 
principio della 184. olimpiade, a’ 13. di aprile 
dell’anno 711. di Roma, avanti l’era volgare 43. 
nel consolato d’ Irzio ediPansa, morti ambedue 
P anno Ì3tesso , combattendo contro M. Antonio 
sotto Modena (3) . Di queste circostanze ne istrui* 
sce il Poeta medesimo nella elegia x. del lib. 4, 
delle Tristi . Usciva egli da una famiglia di ca- 
valieri romani, ordine tra’l plebeo e il senatorio: 
ed onorò questo titolo co’ suoi talenti (4). Avea 
egli sortito della natura, che segna la prima map- 

i 

(2) Mantua Virgilio gaudet, Verona Catullo.* 

Pelignae dicar gloria genti* Ego. 

Llcg. xv. lib. 3 degli Minori. 

(f) Il P. Bodìn nelle Memorie di Trevo ux. credè fissare 
il detto anno 7 11. per via di calcoli astronomici che pos • 
sono consultarsi . Ala P Ab. Tìraboschi nella Letteratura I- 
taluna dà l'anno precedente , che sembra più esatto . 

(4) L' anzid. anonimo eie à seguito gli autori francesi 
del Nuovo Dizionario Istorico dato in Coen , foggiato so- 
pra quel di Moreri vocab. Ovidiò pare essere stato troppa 
fondato in dare ad Ovidio un ’ origine gentilizia cavulcrcsca . 
Bayle nel ment. artic. chiama tale interpetr azione uno spa- 
ventevole barbarismo . La diversa edizione che han creduta 
esclusivamente genuina, à prodotto questo disparere . Bieco la 
variante seguila dal Critico , che ripugna a detta eleg X. 

Si me noa veterum commendant magna parentum 
Nomina, nec nostri sanguinis author eque*. 

La lezione abbracciata dall' Istorico differisce solo nel penta- 
metro-. Nomina, si nostri sanguinis author eque*. 

Eleg. ni. lib. 1. degli Amori. 
Dal primo testo che stimo più autentico può soltanto de- 
dursi senza difficoltà , che , nascendo Ovidio cavaliere , non 
era molto antica nella sua famiglia la nobiltà , 
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p-i dei nostri futuri destini, un Corpo insofferen- 
te, una mente ribelle alla fatica, ed un cuore di- 
sinteressato ( 5 ) ; una indole alquanto pusillanime 
ed amante della quiete ( 6 ) ; un temperamento ne- 
ghittoso e proclivetto all’amore^; un animo can- 
dido, onesto, pudibondo , fedele (g)* qualche volta 
imprudente e timido (9), e niente maledico (ioj. Ma 
esso Ovidio dotato di un ingegno disinvolta, evi- 
dente, fiorito, ameno, fecondo, immaginoso, e par- 
ticolarmente d’ una grande facilità e pendio per la 
poesia diede sin dalla sua fanciullezza delle prò. 
ve sicure della bellezza del suo spirilo, e de’ pro- 
gressi era capace di fare nelle Lettere (11J. Furono 
dunque coltivate accuratamente le sue innate di- 
sposizioni; ed inviato a Roma profittò molto in 
questo soggiorno della letteratura e del gusto. 

(3) Nec patiens corpus, nec mens fuit apta labori, 
Sollicitseque fugax ambitionis rrat . 

Eieg. x. lib. 4. delle Tristi. ' 

(6) Et pelare Aoniae suadebant tuta sorores 

Olia judicio semper amata meo. 

Eieg. x. lib, 4. ielle Tristi. 

( 7 ) Nos, M.icer , ignava Veneris cessamus in umbra. 

Et teuer ausuros grandia frangit Amor. 

Eieg. x viu. /. 3. degli Amori . 

(g) Et nulli cessura fides,sine crimine mores , 

Nudaque simplicitas, purpureusque pudor- 

Èleg. 111. I. 1. degli Amori. 
fy) Nil , nisi non sapiens, possum, timidusque vocari: 

Haec duo suoi animi nomina veramei. 

Epist. 11. lib. f. dal Ponto. 

(ìoj Non ego mordaci destriuxi carmine queraquam , 

Nec meus ullius crimini versus habet. 

Eieg. unie. lib. 1. delle T risti. 

/il) At mihi jam p ierò coelestia sacra' placebant, 
iuque suum turiirn musa trahebat opus . 

Eieg. x. lib. 4. delle Tristi. 
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Viaggiò poco dopo in Atene ed in molle eltre cit- 
tà delia Grecia, e quindi in compagnia del prò. 
consolo M. Varrone, e coll’ amico Macro anche 
nell’Asia e nella Sicilia fiaj. Fu quivi che egli 
fei perfezionò nella greca lingua, di cui i migliori 
autori ne lesse. Omero più d’ogni altro accrebbe 

( i a J Ci abbattiamo qui in un' acre riprensione che fa Bay- 
le l.c. al Morcri - li Morat i, /. c . , seguitando il com. Lio - 
fan ; e questi dietro le due Fite di Olidio che si leggono nel 
coti, vaticano e nel farnese , sostengono non solo il viaggi • 
di Ovidio nelP si si a in unione del proconsolo , ma ancora In 
sua rnilitia sotto le bandiere sii costui. JSei distico ove si fon- 
da il Ciofan sta scritto : 

Mec peto, quas quondam petii studiosus Aihenaj .* 
Oppida mu Àsine , non loca visa prius . 

E rg. ir. Ub. i. delle Tristi . 
,, lo non muovo per ditene ove pvrtaimi un tempo con ani- 
mo d' apprendere ; nè tan.poco per le città dell' Asia , neper 
gli altri luoghi prima da me veduti ,, 

Or se questo parso punto non prova la tnìlilia dì Ovidio , 
prova senza dubbio il suo viaggio per P Asia . Laonde sem- 
brami tT avere qui Bayle ancorasi suo torto , quando con cen- 
to stirature vuol contorcerlo , pretendendo che nulla affatto 
provi nè di milizia, nè di viaggio . Tutti quanti sono gli ami- 
detti , se non erro, non sonosi sovvenuti del pezzo tv Ovidio 
che toglie tutte le questioni ed attesta il viaggio non solo 
nell' Asia, ma pure nella nostra Isola, di cui ei negli ulterio- 
ri versi descrive non poche particolarità , ed ove afferma a- 
vere soggiornato moitissima parte deli' anno che cadea, scri- 
vendo a Macro , epist . x. Ub. a dal Pon to . 

Te duce magnifìcas Asiae perspeximus utbes: 

Trinacris est oculis te duce nota meis. 

Che poi Ovidio non sia stato adatto alle armi, e che ntm 
abbia militato , era un rimprovero che gli si facea, che con- 
fessa e non scusa : 

Kon me more patrum, dum strenua sustioet aetas, 
Proemia «nilitiae pulrerulenta sequi . 

Elcg. ult. Ub, i. degli Amori . 
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in lui U naturale inclinazione; e ritornò a Rqmà 
più che mai elevato (l’entusiasmo pel grande epico 
e per quell* arte divina che ayea innalzato a tan- 
ta celebrità il nome greco. Ovidio dunque secon- 
dò J* ingenito istinto per la poesia, e le si diede in 
braccio «senza misura. Io coltivai, egli scriveva , e 
careggiai i poeti di quel tempo ; e quanti vi erano va- 
ti, altrettanti credevo esservi Dei ( 13^ . 

Al primo suono che ne intese il padre, di 110- 
.jtneBozio, provonne rincrescimento e rammarico-^ 
temendo che il figlio col poetico studio non met- 
tesse ostacolo alla sua elevazione, ed a quanto 
viene chiamata comunemente fortuna . Venne ia 
Roma , e tentò di frastornarlo dalla impresa qar- 
riera, sollicitandolo a rivolgersi piuttosto all’elo- 
quenza ed alle leggi. Era questa allora, dopo le 
armi, la strada più sicura di giungere ai gradi e 
agli onori . O mio figlio, ripeieagli spesso, perchè 
imprendi un' arte imitile? /’ istesso Omero morì pove- 
ro 04 ). Ovidio docile a questo consiglio fece qual- 
che tempo violenza al suo genio: studiò con im- 
pegno i maestri di Retorica e gii oratori ; e strasci-* 
nato nel foro, vi compose delle eloquenti allega-, 

£ ciò, attesala complcssion debole, c lo studio poetico . 

Hoc quoque ine sludium prohibent assumere vires ; 

ÌVleusque magia gracili corpore nostra valet. 

■ Epist. v ^ lib. 1. dal Pouto - 
Scilicet ingcnium placida mollimur ab arte. 

Et studio notes couvenienier eunt. 

*»• * Eteg. unica lib. ur. dell' Arte. 

- ( l 2 ) Temporis illius colui , fovique poetas; 

Quotque ad era ut Vates , rebar adesse Deos . 

Eleg. x. lib: 4 - delle Tristi* 
(14) Srcpe pater dix.it : studiuin quid inutile tenui ? 1 
MjcomJes nullas. ipse reliquit opes . 

Eleg. x. lib. 4. delle Tristi. 
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zioni (15): vi .si fece ammirare, e ne riportò delle 
pubiiche cariche (\6). 

Ma è egli diitìrile lo comprimere a lungo gli 
slanci del genio, e resistere lungamente ad un in- 
sito gusto, il quale è ordinariamente l’indice di ciò 
in cui si ha più attitudine a riuscire. Ovidio era 
poco sensibile agli onori che la sua eloquenza 
gli attirava, ed era ancora poco tocco degli applau- 
si che molte delle cause perorate gli avean fatto 
meritare; per altro l’ ambizione punto non lo sol- 
lecitava con quella vivacità che fa tutto intrapren-, 
dere a coloro che domina (1 gj; la sola volontà del 

(15) Non si confonda qui allegazione con declamazione * 
in queste era solita esercitarsi la gioventù romana appo i 
rotori, come di prolusione alle difese forensi da farsi in prò 
de' rei . Il vecchio Seneca nella Controversia X. rapporta 
essere stato ei presente ad una proposta questione , o tema 
declamalo da Ovidio . “ Mi sovviene , egli dice , aver veduto 
fidsone declamare questa controversia presso il retore A) elio 
Fusco, di cui egli era ascoltatore ; ammirava bensì Porcio 
Latrone , seguendo un diverso genere di dire . Aveva un co- 
stante e decente , ed amabile ingegno. La sua orazione , già 
sin d' allora si scorgeva, altro non era che un verso sciolto . 
Ascoltò così attentamente Latrone che ne trasferì molte sen- 
* lenze ne' versi suoi,, 

.Nec male commissa est nobi» fortuna reorum , 

Lisque decera decies inspicienda viris. 

Eleg. urne. Ufi. z. delle T risii 

(16) Ancora giovine fu creato uno dc'triunviri capitali , 
o poco dopo centunviro . 

CcEpimus et tenerae primos setatis honores; 

Eque viris quondam pars tribus una fui. 

Eleg. X. lib. 4 - delle Tristi 
Res quoque privatas statuì sins crimine judex: 
Deque mea fessa est pars quoque vieta fide . 

Eleg. unse. lib. a. delle Tristi 
'(17) Detti impieghi che gli a nici gli ottennero furon in- 
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padre lo tratteneva in una professione straniera . 

Questa era riguardata ila lui, come un’ arte 
nojcsa, una vera prostituzione di voce fi&>, come 
unA garrula guerra di verbose leggi (19)0 come un 
traffico di venale prevaricazione e di frodi fao) . 
Laonde qualunque forza avesse quell’ interessato - 
consiglio del padre sopra ’l di lui spirito, non e- 
ra però da tanto, onde proibire onninamente che 
ei non volgesse di quando in quando i suoi sguar- 
di verso il Parnaso. Io era penetrato delle ragioni 
di mio padre ; io non polca non ubbidirgli ; io abbaa - 

. I 

dossali da h/i quasi di suo malgrado . 

JSec nos ambitio , nec amor Dos tangit habendij 
Contemto colitur lectus & umbra foro . 

Eitg. unic. /. a. del V Arte, 
fi 8 ) Nec m* verbosas teges ediscere ; nec me 
lagrato vocem prostituisse foro • 

Eleg. ut. lib. 1. degli Amori. 

fi9> Olia nunc istie ; junctisque ex ordine Indù 
Cedunt verbosi garrula bella fori . 

Eleg. XII. lib. g. delle Tristi. 
Coerentemente a quanto si è detto Marziale parlando degli 
avvocati d 'allora , ebbe a dire: iràs & verba locant • - dan- 
do ad affìtto le ire e le parole. “ Si possono leggere mol- 
te altro simili allusioni in Orazio , in Giovenale, ed in Per- t 
sio. 

(20) Turpe reos emta misero* defendere lingua: 

Quod faciat magnas, turpe, tribunal opes. 

Elcg. x. lib. 1. degli Amori. 
Quest' altro passo unito a' precedenti non si creda essere 
stati dettati al N- P. dalla malignazione , o da qualche in- 
dividuale animosità: egli è un fatto con molta moderazio- 
ne enunciato . La profession di legge sotto Augusto , e mol- 
to più sotto i susseguenti despoti , non era già quella del 
tempo della Hepublica , esercitata dal severo ed eloquente 
Seevcla, dal giusto e buono Aquilio, dallo elegante e dia- 
lettico Sulpieio, dal nemico dell'orgoglio , Cajo Cassia, ec- 


Digitized by Google 



D’ OVIDIO 


2 5 

donai l' intero Elicona per le premure sue: ma nel 
mentre che io sericea le prose , mio malgrado me ne 
strappava la musa; la di lei voce er ami più imperio- 
sa di quella del padre, il mio spirito le cedeva, ed $. 

i versi sdrucciolavano da se stessi sotto la mia pen - ' 

na (ttij. Finalmente la inclinazione;- o, per servir- 
mi d’una espressione fratesca “ il Demonio della 
poesia e dell’ amore lo rapirono „ ed Ovidio 
scappò da’ ceppi di Temide . Così prima della 
morte del padre riconciliossi colie muse per ser- 

11 vortice della guerra civile aveva ingoiata le migliori vir- 
tù corrompendo io spirito e 'i cuore de ' Romani , pervertendo 
generalmente il carattere della nazione , che poscia il dispo- 
tismo pienamente distrusse. Una malnata canaglia era sbuc- 
ciata , o eravi concorsa dalle montagne del Lazio senza leg- 
ge, senza Tribù, senza Lare, cortigiana, astuta, brigante ; 
quale un ributto delle onde dietro uno straordinario maroso. 

Essa armata crudamente di tutte le cavillazioni e rigiri 
della versatile Retorica di Aristotile e de * capziosi sofi- 
smi di Eubulìde, o di' una aulaeia ed eloquenza montanara 
mi faceva il mestiere di allegare il prò ed il contro , d' illu- 
dere o stordire i giudici. Arricchita poi con tai mezzi , e per- 
venuta alle cariche, è facile il concepire con quale insolen- 
za quali sfrontate venalià, e giuridiche rapine vi commet- 
tesse Ella . Laonde il vocabolo legista o forense sonava 
allora t istesso che Rabula, vale a dire sovvertitore delle 
famiglie altrui. Il Marchese Dragonetti nel secolo passato 
ritrovò in una isola dell’’ Africa una popolazione , detta de' 

Manomuggi , che ha la disgrazia di avere nel suo seno u- 
na simile detestabile genia : che si compianga . 

(si) Motus eram diclis: totoque Helicone relieto 
Scribere conabar verba soluta modis- 
Sponte sua carnien numeros venirbat ad aptos. 

Et quod tentabam dicere, versus erat. 

■Eleg. X. lih. 4. delle Tristi. 

(22) Vedi nel Dizionario, o breve compendio istorie», , 

stampato ia Cac/t da una società di gente di lettere art. Ovili. 
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vìrle tutto il resto de’ suoi giorni con tale costan- 
za cd ardore, che le stesse disgrazie che ebbe 
in seguito a soffrire, in niente bastarono ad am* 
morzare. Egli erasi lusingato d’ una vita dolce e 
tranquilla nel bel corteggio delle muse (23^, con ri- 
tornare spesso a rivedere ie patrie mura, gli an- 
tichi Penali, e le possessioni paterne (24): ed erasi 
lusingato ancora d’un nome illustre, che passercb - 
be con isplendore alla posterità la più tardai): 
cd a quest’ultimo riguardo non s’ingannò egli pun- 
to . Or avendo fissato la sua dimora in Roma , ab- 
bandonò senza penale cariche, le dignità , gli o. 
nori del foro al fratello maggiore* che 'era nato 
propriamente a questo ingannevole battagliar di pa- 

(23) Quaeque ine* semper placuerunf otia menti, 
C&rpere, et in studiis molliter esse meis. 

Eleg. vili. I. 4. delle Tristi. 

(*4) Sed modo, quos habui, vacuos secedrre in hortos; 
JSunc hominum vìsu rursus & Uibe fruì, 
f Et parvam celebrare domum, veteresque Penates, 

Et quae nunc domino tura paterna carent . 

Eleg. Viti l. 4. delle Tristi . 
Chidio avea in Sulmona , e sulle falde del monte oggidct'o 
Marrone una bella easina con un podere , e con orti deli * 
zi osi : fra questi scaturiva la celebrata fontana de il’ Amo- 
re . Pedi nella lettera di Michele Torcia sopra il monte 
Argatone. E. epist. vm. lib. 1 . dal Ponto. 

(*5) E «di nella eleg. ult.del lib. degli Amori, e nel fine del 
lib. ut:, delle Metamorfosi : con questa speranza raddolciva le 
tue pehe nell' esilio : 

Ibit ad occasum quidquid dicemus ab ortu : 

Testis & hesperiae vocis eous erit . 

Eleg. ix: lib. 4. delle Tristi 
Si quid habent igitur vatum presagi.* veri ; 
i’ioiinus ut moriar, non ero, terra, tmis 

Eleg. x. lib. 4. delie Tristi, 
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rote (26): ed ei non sospirò più che dietro qnelil 
delle muse, che furono a lui così sterili e funeste 
quanto utili e felici erano state agli altri poeti . 

Ovidio fu stimato ed onorato alla corte di 
Augusto (27). Vi si facea un singoiar piacere di 
conoscerlo, ed un vanto di esser partecipe della 
sua amicizia. Ancora giovine eh’ egli era, i più 
celebri poeti e letterati del suo tempo lo ricer- 
carono con altrettanta premura , di quanta senti- 
vasi egli animato per legarsi con esso loro (28). 
L’ eroico Politico, il naturalista Macro, il giambico 
Basso, il tenero Properzio, V amoroso Tibullo, 
il numeroso Orazio, il focoso Gallo fdron i più cari; 
e si pregiavano essi di questo intimo legame: pec 
Virgilio dice solamente di averlo conosciuto (29): 
ne conoscea bensì pienamente le opere immorta- 
li, ed in molti passi delle sue elegie non lascia di 

Or questa effusione di amor propio che si legge sino alla nau • 
sca in Demostene , in Cicerone , ed in Orazio , è nel JH. P. P . 
effetto della sua sincerità . Ovidio parlava degli altri con P 
istesso trasporto con cui parlava' di se , come le sue letti'* 
re lo attestano . 

(26) Fraler ad eloquium viridi tendeb.it ab aevo. 

Fonia faliacis natus ad arma fori . 

Eteg. X, lib. 4 - delle Tristi. 

(27) Ss ne fa un pregio ei medesimo scrivendo ad Au' 
gusto in questi sensi : 

z\t , memini , vitamque incanì , moresque probabas 
Ilio, quem dederas, praetereuntis equo. 

Eleg.unic. lib 2. delle Tristi. 

(28J Turbaque doctorum Nasonera novit, & audet 
Non faslidiiis annumerare viris. 

Eteg. unic. lib 2. Tristi 

(z<)) V nella elcg. x. lib. 4- v. 4 3- e seg. V , nella eleg. 

>. lib. 5. delle Tristi . 
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professarsene il più idolatra encomiatore feoj. 

La prima produzione del precoce ingegno del 
nostro Poeta sembrano essere state le elegìe de* 
lib. degli Amori. Il bisogno di amare, e di essere 
amato suole nella gioventù bollente dettare i primi 
versi. Ovidio avea non poca tenerezza per la vo- 
luttà. “ Se il gHsto per la poesia , è Bayle che 
parla, spense in lui tutto il fuoco dell’ambizione, 
esso al contrario vi nutrì, ed accrebbe quel dell* 
amore,, Corinna era l’idolo de’ suoi carmi 1), 
Corinna risonava per tutta Roma ; Corinna era 
l’oggetto della comune curiosità (33J . Egli scrivea 
senza confusione i suoi furiosi soliloqui da lon- 
tano, i teneri colloqui nei sogni; ne scrivea sin 
le amorose follie da vicino C33). 

ISfon vi ha dubbio che molti pezzi de’ libri 
degli Amori e dell’ Arte non sentano di qualche la- 
scivia: ma è egli ancora senza dubbio che nel 
luogo del suo esilio facendo Ovidio l* apologia di 
se stesso, protestasse, lui non aver commesso tut- 
te le azioni descrittevi. Veruna sposa apprese me 
precettore le sue colpe: alcuno non può insegnare quel 
che non ben conosce egli stesso: le delizie e i molli car- 

(50) Tviìrus, & fruges; AJneiaque arma legentur, 

Koma, triumphatì dum caput orbis eris. 

E/eg. ult. lib. i. degli Amori. 

(31) Cum Thcbae, cum Troja forent, cum Catsaris acta, 

lngcnium rnovit soia Corinna roeurn . 

Eh-g. xi 1. Uh. 3. degli Amori. 

(32) Moverat ingenium totam cantata per urbem 

.Nomine non vero dieta Corinna mihi . 

Eteg. x. lib. A • deile T risii . 

(13) K eleg. V. del lib. 1. , ed tkg Xi l. e XIII. del Uh. a 
degli Amori, ed altrove. 
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mi io scrissi così che niuna favola ha macchiato giam • 
mai il mìo nome : nè tra la plebe, la pià infima yuan» 
fp vuoi, avvi marito alcuno il quale per mio fallo 
possa essere sospettalo dubio padre . Credimi ; da * 
miei versi soti molto differenti i miei costumi: è ve- 
reconda la mia vita , giocosa la musa. La maggior 
parte delle mie Opere finta e mendace si ha permes- 
so pià del compositor suo: nè il libro è sicuro indizio 
dell' animo : ma egli è un onesto piacere , inventore di 
moltissime cose a solo fine di lusingare le orecchie (34J. 
Ed altrove: io aveva sortito un cuore molle , facile 
ad essere espugnato dai dardi di Cupido , e tale che 
ogni lieve causa il movea : pur nondi meno , quantun- 
que fiossi di tal tempra ed accensibile ad ogni mini • 
rno fuoco , veruna favola corse sotto il mio nome fì5) % 
Quindi si può conchiudere che nei tratti lezzosi 
de’ sopra cennati libri più che il cuore, vi abbia a* 

1 

(34) Sed ncque me ntiptae didicerunt furta magistro: 
Qtiodque parum novit, nemo docere polest. 

Sic ego delicias, & moliìa carmina feci, 

Strinxerit ut noinen fabula nulla mcum. . 

TSec quisquara est adeo inedia de plebe maritus. 

Ut dubius vjtio sit pater ìlLe meo . 

Crede mihi; mores distant a cannine nostro . 
vita vereconda est, musa jocosa mihi 

Magnaque pars operum meni -rat & lieta meorum 
Plus sibi permisit compositore suo. 

Nec liber indicami est animi, sed honesta voluptas. 
Plurima mulcendis auribus apta ferens. 

• , Elcg. unte, lib. 2 delle Tristi» 

(33) Molle, Cupidineis nec inexpugnabile teli» 

. Cor mihi,quodque levis caussa moveret, erat. 

Cum tamen hoc essem, minimoqae accenderer igni; 
Nomine sub nostro fabula nulla fuit . 

• Elcg. X. lib- 4. delle Tristi 



VITA 


3 ° 

vuto parte lo spirito. Lo stesso si assicura del 
favolleggiatore Lafontaine, i conti del quale fan- 
no ad ogni verso arrossire il pudore. Invero no% 
si osservano nelle opere del nostro poeta, co. 
me in Catullo, in Marziale, in Orazio, in Gio- 
venale, quelle lorde espressioni, quel nefando det- 
taglio d’azioni brutali, quei ricercati raiiìnamen- 
ti delle più intense voluttà, del più funesto liber- 
tinaggio. Ma quanto vogliamo credere veritiere 
quelle protestazioni : Ovidio sicuramente non era 
un Senocrate, contro cui ruppe la più arlitìciosa 
seduzione delia famosa Laide . Per lui avido di 
una vita molle ed umbratile, come la chiama Tul- 
lio, ed allievo di quella religione impura che ca- 
nonizzava coll’esempio delle sue divinità ogni sor- 
ta di azioni oscene, la verecondia , e J*> pudici- 
zia non potevano altro essere al più , che una 
virtù illusoria, e per così dire, d’ incesto: eppure 
Ovidio poteva dirsi singolare per una leale sem- 
plicità che avea nelle maniere e ne’ costumi, per 
un certo contegno tanto caro a’ suoi amici, per 
un certo pudore che sfolgorava nel suo volto ; 
doti che si loda ei medesimo d’aver conservato 
sin nel suo esilio (36). 

L’Opera de’ Fasti, e delle Metamorfosi furono 
una composizione posteriore. Probabilmente oc- 
cupalo il Poeta ne II’ apprendere il calendario di 
Roma, ed il volume delle cognizioni mitologiche 
il quale era il Talmude de’ Romani, abbia sulle 
prime formato per Scherzevole esercizio o per 
suo proprio uso quasi uno schema degli articoli più 

(36) Illa quies animo, quam tu laudare solebas t 
iile vetus solito persi at in ore pudor. 

Epiit. IX, tib. 4. dal Ponto . 
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interessanti del primo, e delle particolarità piti 
speciose del secondo: e che in seguito abbia di- 
visato di scrivere intorno a quello aldine elegie 
metodiche; ed un poema epico intorno a questo. 
Ma lasciò egli sospesa l’opera de’ fasti ; ed ab- 
bandonò interamente quella tifile meta ino: fasi (37). 

Vennero appresso le Pistole dell' Evoine , le 
quali insieme pubblicate tra ’l suo trentesimo e 
quarantesimo anno comparvero . E furono poco 
dopo riprodotte da lui io oir corpo di tre libri 
da cinque che erano, le volanti elegie degli Amo- 
ri più corrette, come annuncia l’autore nella intro» 
duzione delle stesse. 

Indi si occupò Ovidio intorno 1 ' Arte di ama- 
re, verso cui preponderava disgraziatamente (38). 
In essa sia dal principio vantasi essere un pre- 

pel che astenendosi ivi d'agni amore di donne e di fanciul- 
li come soggiunge si rese ancora caro ai fetori Tomi toni , 
Hoc facit, ut misero fuveant adsihtque Tomitae. 

Haec quoniam tellus testificanda inihi . 

(57) Il classico lavorio dri fasti fu posteriormente con- 
tinuata e finito ; aia 'furila delle trasformazioni restò sotto 
la incude ei infor ne fedi sopra i fasti la eleg. dri lib. a. 
dei tristi , e la dessert, ti Culture nelle Memorie delT Ae- 
cad. delle iscrizioni e belle lettere . P. sopra le metamorfosi 
la eleg- vir. dri lib 1 e la eleg. xiv. del lib 3. dello Tristi. 

(■387 l.' Arte va ancora divisa in tre libri : nel primo l' 
yfut vi de taglia i luoghi c le occasioni in crii sia piti fa- 
cile ritrovare l oggetto d:ll' a norc ci i mezzi onde adescar- 
le : nel st conio i precetti come con ferverlo : nel terza final- 
mente si \nculcan > alle giovani le tergi di difendersi , ' “ af- 
finchè si guerreggi con arme uguali ,, In essa si vede che il 
poeta ero molto perito del mestiere per uso. 

b*pe tepen: ala juvenes: ego semper ansavi; 

£l si, quid faciam mine quoque, quaeris: amo. 

Eleg. un. de' Rim. dell’ amore. 
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posto eia Venere per direttore al tenero Amore; 
ed esserne quasi l’ Automedonte ed il Tifi (39). In 
seguito asserisce ancora d’essere l’espresso inter- 
prete degli oracoli di Febo (40). “ In questa Ope- 
ra^ dire di Bayle, poco contento il Sulmone- 
se di lodare l’amore ed i suoi effetti, se ne vol- 
le erigere in maestro, ed insegnare tutti i misteri 
dell’arte. Costei ridusse in sistema una passio- 
ne, di cui la sola natura dà ben troppe lezioni t 
e che senza essere suscitata è ben molto capace 
di fare da se delle grandi devastazioni.,, 

Avea già Nasone superato l’anno quarante- 
simo quando uscì alla luce questo lepido siste- 
ma: e fu esso ricevuto con trasporto dalla gio- 
ventù romana , 

I Rimedj clie poi vi soggiunse furono molto più 
insidiosi e peggiori del male; poiché é cosa peri- 
colosa il cercare guarigione di un veleno ad un* 
altro veleno. 

II libro dell’ Arte, cerne si crtde comunemente, 
ii)Cominciò a mal disporre Augusto contro il suo 

(«$>) Me Venus artificem tenero praefecit Amori. 

Tiphys & Autoniedon dicar Amorisego.' 

Fu Tifi il celebre piloto della nave Argo ; e Automcdonte il 
prode guidatore del cocchio di Achille- Più comunemente il 
poeta ji dà il titolo di precettore : e più frequentemente quel di 
giotojo cantore di Amore . 

Asacidae Chiron , ego suro prseceptor Atnoris. 

Scevus uterque puer: natus uterque Dea. 

Elcg. unic. lib, 1. deir Arte, 
lite ego qui fuerim, tenerorum lusor amorum, 
Quem legis ut noris , accipe, Posteritas. 

F.pist. x. lib. iv. delle Tristi . 
’ (40) Sic monuit Phcebus : Phcebo parete monetiti : 

Certa Dei sacto est hujus in ore fides. 

Elcg. unica lib. 3. dell' Arie, 
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autore : quegli lo riguardava come un libro infa- 
me, e come una scuola di commettere degli adul- 
teri, per quanto, ei medesimo ne dicea. Questa mia 
lascivia , gli scriveva Ovidio, mi rese a te odie- ' 
vote per le arti , le quali hai creduto aver sollicita- 
to i vietati letti (41). 

Che l’Arte possa essere di qualche fomento 
all’amore per alquanti lubrici versi, lo abbinai 
detto, non ha guari, col timorato Bayle: ma che 1* 
Arte sola possa essere conciliatrice di adulterj, è 
una proposizione invero da far ridere. Primamen- 
te non fu questa la intenzione dell’ autore nello 
scrivere quel trattato. Egli sin dal principio di 
essa opera dichiara quali sieno gli oggetti della 
seduzione dicendo: siate lungi da me, o tenui ben- 
de , distintivo del pudore ; e tu, o veste matronale , che 
Stendi a coprire la metà de ’ piedi : canteremo noi la 
sicura venere , e le gioje concesse; e ne' mici carmi 
verun delitto staravvi (42). Locchè ripete nel se- 
condo della stessa: ecco lo attesto di nuovo : niente 
da me qui si tratta , che non sia concesso per legge ; 
nessuna matrona viene giuocata ne' miei scherzi ( 43 )- 
E più ne’ rimerij deli’ amore: è Taide il bersaglio del- 
ia mia arte ; la nostra voluttà è libera; nulla ho io da 

(41) Hate tibi me invisum lascivia fecit ob artes , 

Quas ratus es vetitos sollicitasse toros - - 
Alierà pars superest, qua turpi crimine tactus, 

Arguor obscceni doctor adulterii. 

' Eleg. urne. lib. 2. delle Tristi, 

(42) Este procul, vittae tenues, insigne pudoris ; 

Quseque tegis medios, instila longa, ppdes. 

Nos venerei» tutam, concess.tque furia canemus 

Inque meo nullum carmine crimen erit. 

E11 iterum testar: nihil Ine , nìsi lege remissum. 

Luditur iu aastris instila nulla jocis . 
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fare colla benda ; è Taide il mio ber faglio ( 44 ). 
Era dunque la venere vaga, libera, meretricia , 
permessa in Roma per legge, per' costume e pe^ 
religione eh’ ei prendeva di mira colle suè insi- 
die (45). Che se ci abbattiamo in alcuni luoghi 
de’ libri anzidetti ove si leggono delle lezioni per 
ingannare i mariti, si avverta parlarsi ivi certa- 
mente delle donne libeitine, quanto a dire delle 
serve manomesse: costoro presso i Romani era- 
no tenute in sommo disprezzo, ed erano non mol- 
to lontane dalla condizione delle giumente, d* 
onde erano uscite. Vediamo come si spiega sul- 
lo assunto l’autore nel lib 3. dell’ Arte. Resti fi- 
da , ei dice, la sposa al marito: è giusta la custodia 
della sposa ; ciò conviene , ciò consigliano , ciò co- 
mandano le leggi , il diritto , il pudore: ma che sii 
risparmiata tu che fosti poca fa redenta dalla verglt, 
chi sia che tei soffra ? igieni quindi a' miei misteri , 
onde sappi uccellare coll' arte mia (46). 

Secondariamente un cieco iivoie può solo fa- 
re spacciare, o la dabbenaggine far credere che 

(44) Thais iti arie mea: lasci viS libera nostra est. 

Nil noli! rum vifia : Thais in arte mea. 

Era Taide una famigerata meretrice di Alessandria : venuta 
in Alene fe' vaneggiare tutta la gioventù : fu posta su le 
scene da Monandro, e divenne un nome generico di carattere 
come quel di Corinna , P emula di Pindaro, per la poesia , 0 
quel di Penelope per Ut pudicizia , ec. 

(4 5) Non (amen idcirco legum contraria jussi» 

iunt «a; romanas ciudiuntque nurus . 

At procul a scripia soli* meretricibus Arte 
Submovet ingenuas pagina prima nurus. 

, r (46J Nupta virum iimeal: rala sit custodia nuptae. ’ 
Hoc decet: hoc leges, jusque pudorque jubent. 

Te quoque servari, modo quam vindicta redemit, 
Quis forai? ut falias, ad mea sacra veni. 
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con alquante lezie, o smorfie amorose sì possa, 
venire a capo di ottenere un adulterio. Ovidio 
medesimo I artefice di tanta macihina, questo 
dottor di adulteij, chiamato da Augusto, lagnasi 
seriamente in cento luoghi che affatto non gli 
giovavano tutti i versi e le amatorie astuzie sen- 
za if denaro(47): egli impiega fa intera eleg, x del 
lib. l. degli Amori per dissuadere fa sua fanciul- 
la, la quale aveagli domandato del premio in 
prezzo dell* amore : e dal sua* sforzo di spinto 
per convincerla beu si scorge che il misero poeta 
a dispetto della sua profouda scienza ritrov i va- 
li alle strette. Io sono poeta de' poveri , perchè a - 
mai povero , e non potendo dar doni , dava parole (48 ). 
E sicuramente, dobbiamo supporlo, non ne ri- 
portava che parole (49). Indarno in un’altra pre- 

(47) Egli era un cavaliere di mediocri fortune: e perciò 
poco avventurato con le donne di quel secolo d’oro. 

Et ncque divitiis, nec pauperlate notanda : 
linde fit in neutrum conspiciendus eques. 

Eleg.unìc. Ub.'è. delle Tristi, 
Aurea nunc vere sunt saecula : plurimus auro 
* Venit honos : auro coocitiatur amor. 

Eleg. unica lib. 2. dell 1 Arte, 
C 4 8 ) Pauperibus vate* ego sturi, quia pauper amavi. 
Cum dare non possem muncra, verba dubam . 

•' Eleg. uitie. lib. t dell’ Arte , ■ 

, f 4 j>) Bisogna cogliere Ovidio al laccio delle sue parole ( 

Carmina iaudanlur. sed muneia magna petumuc* 
Dummodo sit dives, barbarus ipse placet -• 

Ipse licet Musis vemas comitatus, Homere; 

Si nihil attuiens, ibis. Hi mere, fora* 

,1 Si lodano ì versi ; ma i gran doni si miravo pur hi sta 
ricco , anche un barbaro è a cuore - - Quantunque tu stesso 
venghi o Omero accompagnato dall e muse , se niente porterai 
teco, sarai cacciato fuori, Omero “ . 

Eleg. unica lib. 2. dell’Ano. , 
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cedente elegia dei cennati libri degli amori egli 
avea fatto pompa presso dell’ Amica delia sua 
professione divina (so), della sua fedeltà, degli 
incorrotti suoi costumi, della sua pudicizia, delia 
simplicità sua (5»): indarno avea assicurato la 
medesima, che non era egli un amatore di mille 
Delle, un saltator di Amore, simile a colui che 
giuòcando balza di corridore in corridore (s^Jl 
che ella gli sarebbe stata oggetto di tenerezza 
sino alla morte (33); che egli averebbe, fatto se- 
co nelle sue poesie lei immortale, quale un’altra 
Io, o un’altra Leda (54). Dalla posteriore elegia 
della stessa opera si rileva, che con tutte que- 
ste belle qualità , con queste speciose promesse 
Ovidio non trovavasi avanzato d’un passo nella 
grazia della sua Signora: ecco come prorompe m 
amare lagnanze . È vi sarà alcuno che apprezzi an- 
cora le Arti ingenue , o che stimi, i teneri versi a- 
vere una certa propria lor dote ? (33) . Vi fu certo 
un tempo quando /* ingegno era stimato più prezio- 
so dell' oro; oggi niente avere c una somma bar - 

(50) Ar Phrcbtis, comitesque novem, vitisque repertor 

Hoc faciant: & me qui ti bi donat, Amor -* 

(51) Accipe, per longos tibi qui deserviat annos : 

Accipe.qui pura nord amare fide -- 

(j2) Non mihi mille placent: non sum desultor Amoris. 
• Tu inibì, si qua tides, cura perennis cria -• , 

( 52 ) Tecum , quos rlederint annos mihi fila sororutn. 

Vivere contingat ; te morieme mori -- 

(5 4 ) Carmine nomea habent exterrita cornibus lo; 

Et quam fluminea lusit adulter ave. 

JCos quoque per totum pariler cantabimur orbem; 

Jur.aaque semper ertmi nomina nostra (uis. 

lileg. 111. iib. 1 degli Amori, 

(55) Et quisquam ing'nuas euamnu.n suspicit arte», 

, : — Aut lenetum dolcs camita ltabere puui?*- 
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borie (56)-- Poiché i miei libretti piacquero egregia- 
mente; poiché bene La mia fanciulla nC ebbe lodato 
fu serrata la porta in faccia al lodato: ed io tutto 
ridondante d' ingegno son costretto ad aggirarmi di 
qua e di là vergognosamente (57).- Ma ecco che un 
cavaliere arricchito di recente, che ha procacciato per 
vie di ferite il suo censo, un cavaliere pasciuto di san- 
gue viene a me preferito (58)— Or io quel puro sa- 
cerdote delle J\luse e di belo sto qui a cantare u - 
na vana istoriella presso queste porte dure, ed ineso- 
rabili (59)-- O voi che avete giudizio , apprendete 
non già quelle cose che noi inarti sappiamo ; ma più 
tosto apprendete a seguire le trepide schiere e gli or- 
ridi accampamenti (60)- Giove bea inteso, niente es- 
sere più potente deìl' oro, fu egli stesso in aurea piog- 
gia il prezzo alta corrotta giovine (6t ) Ala ciò che 
a primo colpo d’occhio rtuvea fare invero mag- 
giore impressione negli animi si è il leggere in se- 
no della stessa celebre Arte le medesime gravi 
querele del poeta. Ella è scellcragginc , esclama, lo 
sperare un prezzo da’ dotti poeti ... Me infelice ! niu- 

(56) Ingenium quondam fuerat pretiosius auro : 

At nunc barbaries grandi* habere nihil -- 

(57) Cura pulchre nostri dominae placuere libelli. 

Quo licuit libris, non licei ire mihi • 

Cum bene laudavi!, laudalo janua clausaest. 
Turpiter huc illue ingeniosus eo -* 

(5%) Ecee rerens dives, parlo per vulnera censu, 
Praefertur nobis sanguine pastus eques -- 
(59; Ille ego Musarum purus, Phcebique sacerdo» 

Ad rigidas canto carmen inane fores - - 
(60J Discile, qui sapitis, non quae nos scimus inerless 
Sed trepidas acies, & fera castra sequi -- 
(6\) Jupiter. admonitus nihil esse potentius auro, 
Corruptse pretium virgiuis ipsefuit. 

bleg. vili, lib- 3. degli Amori. 
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tia donzella albo mina tale scelleragginc (6i) . 

Quindi è chiaro che sm dai suo nascere que- 
sta vantata Arte conciliatrice di adulter} stata 
credula inutile dallo stesso macchinista: a ragio- 
ne dunque nella eloquente elegia più volte cita- 
ta del lib. 2. delle Tristi diretta a detto priiici-, 
pe , lo sventurato esule per via di delicata cir- 
conlocuzione gli rimprovera modestamente d’ a- 
verlo condannato su la fede altrui. Debbo io ora 
maravigliarmi o Cesare , che tu gravato da un peso 
sì grande non abbi scartabellato giammai le mie fo- 
le ? JMa se , lacchè avrei voluto , fossi stato forse o - 
zioso, certamente che verun delitto averesti tu ritro- 
vato nella mia Arte (6$). Prendere o fingere di pren- 
dere sul serio cotalì bazzecole di amore era co- 
sa ridicola nella persona di Augusto (64): esse non 
sono per lo più per gli spasimanti del parnaso 
che un giovenile scherzo d’ una fantasia bizzarra; 

(62) A doctis prelium scelti* est sperare poetis , 

Me miserum ! scclus hoc nulla puell » tiraet . 

Eleg unica lib. 3 delP Arte. 

(63) Mirer in hoc igitur tanta rum pontiere rerum 

Unquam te nostro» evoluisse jocos ? 

At si,quod mallcm.vacuus fonasse fuisses, 

Nulium legisses crimen in Arte mea. 

E/cg.unic ■ lib. 2. delle Tristi. 

( 64 ) Ottaviano dipo di avere menata una gioventù detur- 
pata di tutte le immaginabili -oscenità, appena divenuto Au- 
gusto obbligò Claudio JS'erone a cedergli la moglie Livia con 
cui si diceva pubicamente aver egli un commercio criminoso 
e die si trovava già gravida da lui, violando in un colpo il 
de oro, i dettami della nativa e de! Dritto romano . Dione 
Cassio lib. 48. • Augusto fu uno degli adulteri , distinto per 
la sua incostanza, delta celebre Fulvia, consorte di M. An- 
to io; avveniva a cui fu debitore dell'' Impero: Aug. non era 
snen le anche del sospetto (Tun incesto colla figlia , 
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e tale fu per Ovidio (65). Il contegno del Prin- 
cipe fu piuttosto di scandalo che di proiitto ai 
costumi . Se questi si serbano ancora puri, faran- 
no disprezzare sì fatte opere: e se mai son es- 
si depravati, come lo sono stati a tal riguardo a 
causa del peccato di origine, in ccrtilempi piò ri- 
moti, nulla o poca alterazione , all’ordine sociale 
indifferente , ne soffriranno. Tutte le cose possono 
corrompere le menti perverse che ne valuto in traccia; 
pure (fucile tutte se nc stanno senza fare i>erun ma- 
le nelle loro niccjiic (66). Ma se quello era un de- 
litto, gli era al N. P. comune con infiniti altri poe- 
ti antichi e moderni; vivi ed estinti: egli li enu- 
mera eloquentemente nel mentovato libro 2. delle 
tristi, e conchiude: fi /talmente non io solo composi £ 
teneri amori; ma ne pagai la pena io solo (67). L* 

(65) Vita tamen tibi nota mea est: scis artibus illis v 
Auftoris mores abstinuisse sui . 

Scis vetus hoc juveni lusum raihi carmen; & istos. 
Ut non laudandos, sic tamen esse jocos. 

Eleg. X. Ut). 1. dede Tristi. 
Quale frottola sia questa Arte , la maniera stessa ridicola 
come ne ragiona f autore medesimo , è bastante a farnelo 
conoscere. Piacerai a rapportarne un breve saggio dai ri • 
tncdf dell ’ amore . 

Ergo assume novas auàore Agamennone flammas j 
Ut tuus in bivio detineatur amor. 

Quaeris, ubi invenias? artes,i, perlege nostras. 
Piena pucllarum jam tibi navis eat 
(<S6) Omnia perversas possunt corrumpere mente*. 
Stani tamen ilta suis omnia tuta locis . 

Eleg unte. lib. 9 . delle T ristia 
(67) Denique eomposui teneros non solu3 amores : 
Composito peenas snlus amore dedi. 

Parecchie opere oscene erano allora pervulgate per Roma . » 
tra le quali le piu sozze erano le poesie mitesie di Aristi' 

& 
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Arte d* amare fu conosciuta, ricercata ed appresa 
maggiormente dacché il tiranno pronunciò d’ esse* 
re nocevole scuola di adulterj; e molto più dae- 
cliè ne imprese la persecuzione contro il suo au- 
tore: e quinci ne trasse Ovidio quella celebrità 
che non aveva sino allora acquistato (68) . 

Erano ;già scorsi dieci anni tlopocchè era sta- 
to dato alla luce questo scritto quando Augusto 
simulandosi appo il Pubblico come preso da scru- 
poli e rizzelarto per esso, oramai btn tardi (69), 
fece venite a se Ovidio, e ttopo*un’ acre inveiti* 
va, volendo vendicare, si noti, le ingiurie sue, im- 
posegli lo esilio (7 0). Indi fu emanato l’editto che 

Se, tradotte allora dì recente da Sì senno, la sibaritide dì 
AHstone, e la storia del putt.-.nesiino di Eabio, a cui si poi- 
son ben aggiungere non p: chi pezzi delio stesso Javorito O- 
razzo . Vedi Ub. t. delle tristi ver. 4ij. e seguenti, 

tfù) £xposuit mea populo iortma videnrìum; 

Et plus notitiae, quam fuit ante, dedii . 

Ed immediatamente dopo di avere weenna’ 0 gli esempi dì 
« Capaneo , di uimfiurao, di disse , di tilattete, J atti eeltbri 
dalle loro sventure soggiugns per consolare i' afflitta maglia 
Si locus est abquis tanta inier nomina parvis, 

Kos quoque conspicuos nostra ruina facit . 

Epist. 1. Ub %. dal Ponto * 

(69) Sera redundavit veteris vinrt.&a libelli; 

Distai A a ineriti tempore pcena sui. 

E.’eg unte. lib. 2. delle Tristi . 

(70) Tr'stibus inveftus veibis, ita principe dignum, 

> Ultus es offensas, ut decet, ipse tuas. 

E/eg unte lib.* delle Tristi, 
Si osservi nei distichi che precedono , con qual finezza Orò- 
dio facendo sembiante di ringraziare il detto prìncipe per 
non aver costui fatto uso di tatto il suo potere cioè di to- 
gliergli la vita, non lascia di fa' conoscert il suo dispoti- 
smo per averlo condannato senza la legale processura pre- 
teritta nelle puhliche quia doni, sema ii decreto del senato * 
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Ovidio denomina immane e miuace per cui veni- 
va relegato a Tomi (71). Invano l’antica ami- 
cizia , la sua latria- per la famiglia dei Cesari, 
la bellezza del suo spirito, la sua età provetta 
reclamavano almeno un clima più dolce: tutto fu 
inutile. In una stagione tempestosa ei dovette par- 
tire di notte, ed abbandonare la sua amata fami- 

O la sentenza del giudice,. 

Viia daia est, citraque necem tua constitit ira,. 

O princeps, parce viribus use luis . 
potere ehe si estcndea sino alla pena di' morte, con proses- 
sicolo ; potere datogli in più- decreti da quella indegna tur- 
ba ti uomini nuovi thè componevano il senato di quel tempo , 
quando tut.o si ottenevi in premio di fazione e di briga-, quan- 
do, a dire del H. P. •* la Curia era chiusa agli onesti po- 
veri; quando il censo dava gli onori, le magistrature,, la no- 
biltà . „ 

Curia pauperibus clausa est: dat cenni» honorss. 
Inde grav.is judex ; inde severus eque* 

Eleg.vui lib vj degli Amori. 
Quello ammasso di prerogative in favore di Auguro, det- 
to legge augusta , o prir legio augnatale, carni iò la libera 
costituzione di Poma in governo arbitrario , e fu ’ cssern- 
pio delle monarchie nate in Europa dallo smembramento 
dell’’ impero remano. 

(7 1 ) A v st ‘ della severità e rigore onde Augusto cu- 
rava la osservanza : della sua. nota legge Giulia contro gii- 
adulteri, la cui s .azione era la pena di morte (vedi Dione p 
e da parecchie espressioni ove parla il poeta del suo- castigo 
sono ben certo che la mo iva'. a narrativa di quello editto 
riguardasse la materie degli adulteri , e che Aug . abbia in- 
viluppato Ovi-'io nel paragrafo di essa legge, elicne minac- 
cia i fautori . . Oltre del passo trascritto nella nota 41. iti 
cui espressamente dire che veniva accusato come insegna- 
tote di adulterio , quei rimbrotti c quelle discolpe che fa al 
proposito con Amore, espressati nella cpist. ni. del lib. 3. 
dal Ponto, non ci lasciano aicundubbto: ove tra le altre co- 
se si legge “ Ma tià chi mi gìqva, se son credula aver som * 
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glia e Roma (72)* Quando mi si affaccia , scrive- 
va dal luogo di esilio, la immagine di quella fu- 
nestissima notte che mi fu l'ultima del soggiornare 
nella città; quando mi richiamo alla memoria la not- 
te in cui dovei lasciare tante cose si care , la lacri- 
ma ancora fi fio mi gronda dagli occhi (73). La 
descrizione di sua partenza dettagliata nella eie» 
già ih. del lib. 1. delle tristi è il più bel pezzo 
patetico che abbia mai scritto il poeta, capace 
di dare un illustre saggio del suo cuore che sen- 
te, della sua immaginazione che pinge, della sua 
anima che esprime. E se è vero quanto dice il 
P. Kreviilars a proposito della testé cennata o- 
pera“ che giammai il dolore non ha parlato un 
linguaggio più eloquente,, deve ciò asserirsi con 
più ragione di questa . Io non ho potuto leggere 
quella lugubre divisione con la tenera sua moglie 
senza restarne commosso sino all’ intimo con sen- 
tirmene stringere vivamente il petto (74). 

posto gl » insegnamenti dell' adulterio proibito per legge se- 
vera ?„ 

Quid tamen hoc prodest, veliti si lege severa 
Credor adultero composuisse nota* ? 

E questa accusa doveva essere per via di sottilissima inter- 
prelazione estensiva di quasi delitto, insinuata ad stug- da 
quel forense nemico di Ovidio , di cui parleremo : laonde 
la rubrica o titolo era per essere di quasi adulterio Si 
consulti la di sopra citata epistola in. dal Ponto e he dà an- 
cora molto lume e conferma quanto da noi si è detto alla 
pog • 33 ■ e seguente. 

(72) JSclP anno 76*. o 61. di Roma 6- o 7. dtl Cristo , 
fiusta i calcoli di Bodin , e di Tìrabosehi , d? Ovidio 50. 

(73) Elegia HI- lib. 1 delle tristi , per tutto. 

(74) Ovidio ebbe tre mogli : la prima fu data a luì 
quasi fanciullo nè degna nè utile; la seconda , quantunque 
la chiami senza delitto nientemeno fu ripudiata r . come la 
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Ovidio parlando della sua disgrada confes- 
sa che ella ebbe due cause, l’Arte, ed un’altra 
che rifiuta di appalesare. Avendo fatto La mia mi- 
na due misfatti , il carme e P errore, si dee tacere da 
me La colpa del secondo fatto (73). E’ quindi certo 
che la prima cagione, o pretesto ne furono i ver- 
si di quella giocosa produzione (76). Egli se ne 
difende troppo seriamente per poterne dubitare; 
salvoccliè non fosse stato ciò una circospezione , 
o una malizia di fino cortigianesimo per asse- 
condare il suo accusatore e giudice il quale vo- 
leva che ciò gli si credesse. Dalla maniera on- 
de Ovidio ne parla si direbbe principalmente es- 
sere questo il suo delitto capitale . Inviando il 

f >rimo libro dei tristi a Roma Io avverte che ne!- 
’ avvicinarsi alla biblioteca palatina si guardi be- 
ne da’ libri dell’Arte: ah pensa cauto a fuggire da 
costoro: o se ti senti un tanto coraggio, chiamali al- 
tamente Edipodi e Telegoni (77) . Eri appresso im- 
piega tutto il suo spinto a giustificarsi con mol- 

prima ; la terza che durò sin » alla morte , era molto proba , 
e tale “ che avca fatto rivedere i secoli eroici dando in se stes- 
sa il vero modello d’ una Eroide, simile ad Andromaca e 4 
a Penelope „ . 

Edidit haec mores illis heroisin aequos, 

Queis erat Eetion, Icariusque pater. 

Eleg. v. lib. 5. delle Tristi , 
( 75 ) Perdiderint cum me duo crimina, carrnen & error; 
AUerius fadi culpa silenda mihi. 

Eleg. unie.lib. 2. delle Tristi . 
( '76 ) Naso parum prudens, artem dum tradit amandi, 
Do&rinre prctium triste magister habet . 

Epist. x. lib. 2 . dal Ponto* 
(77) Hos tu vel fugias , vel , si satis oris habebis , 
Oedipodas facito, Telegonosque vocas, 

Edipo e Tclegono 'erano stati parricidi , 
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ti esempi sacri e profani : gli annali» oli elemen- 
ti, il loro, il circo» i tempj, le immaginici por- 
tici, le divinità, i poeti, gii scrittori, le pitture, tut- 
to egli interessa nella. sua causa;, o piuttosto vor- 
rebbe far tutto colpevole, onde mostrarsi innocen- 
te (7$). Or se l’ istesso Augusto appena pubbli- 
cata colai’ opera, creduta poscia si reproba, ne 
avea. voluto adornare la sua imperiale libreria; 
se Augusto censore nell’intervallo di molti anni, 
che spacciavamo e gli Amori e l’Arte, nella ras- 
segna dei cavalieri fece passare Ovidio senza ri- 
prensione. alcuna: come è da credersi che lo ab- 
bia voluto proscrivere per questo; -e ciò che non 
nocque al giovine verseggiatore, dovette nuocere al 
vecchio (79)? Pare dunque un volerne gettare 
polvere negli occhi con quel finto rizzalo lo ac- 
cusante, e con quella affettata propria incolpazio- 
ne il reo » 

Ho detto su l’asserzione del medesimo, che 
il suo esilio ebbe ancora un’ altra origine. In un 
sogno sembra al poeta di lagnarsi con Amore 
come dopo di aver trascurato, ogni altra cosa più gran - 
de per cantare il suo regno , dopo < V avere scritto fol- 
lemente quei versi onde facesse lui più destro colle 
sue arti, dopo di avergli dato altri insegnamenti ed 
altre armi , altra ricompensa e mercede ei maestro 
non avea riportato da lui discepolo che d’ essere esi- 
lialo tra ’ Barbari: fatto che non era successo ad Or - 

( 78 ) V' Eleg, del Ub. 2 . delle tristi Ver. 259. e seguenti • 

(79) Carmiuaque edideram, cutn te delida notaatem 

Pratterii toties jure quietus eques. 

Ergo quae juvem mini non nocitura putavi 
Scripta panica prudens, nunc nocuare seni ? 

£leg, unir, lib, u. delie Tristi» 
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feo impiegandosi per Esanolpo , a Satiro per Olimpo , 
a Chirone per Achille , a Pitagora per JS'urna (So). 
Cupido gli risponde; ti giuro per le Jiaccole e per 
le saette, miei dardi; ti giuro per la madre e pii ca- 
po gì Cesare , che nulla mai abbiamo appreso noi le 
precettore , che levito -non sia ; ne alcun delitto risic . 
de nel te arti tue. Dio voglia che al- par di </uesto 
potessi tu difendere il resto ! AJj'ó non ignori essere 
un' filtra cosa molto più grave uò che li ha lesoci). 
In un altro passo si tiuoìe gravemente: ah per. 
chè mirai un certo che ? perche feci delinquenti gli oc. 
chi ? perchè stello conobbi la colpa ? Alleane vide invo- 
lo n tarium ente Diana senza veste; nientemeno Ju fat- 
to egli preda dei suoi cani . Invero a r.guarao delle 
divinità celesti /’ accidente va soggetto a pagare Ufo, 
nè il caso trattandosi di un nume -offeso ammette alcun 
perdono: poiché in quel giorno in cui il malo erro - 

(8c) Na«rqueegod.:Tne.'>nto'iua regna, tuseque parenti®. 
In nullum mea incus granfie vacava oj. us 

Fec satis »d fuerat stullus quoque canti na feci, 
Anibuif ut posses non niclis esse uieis. 

Pum damus aima libi, duni re. lascive, doctmus; 

* H*C te discipulo dona -rongister habet. 

Pro quibus exilium misero mihi reddita merces; 
Id quoque in exiremis, & s ne p ac ®> 'l»c<s. 

Ai non Chiomdes Ecmolpus in Urpliea taJis; 

In Miryga nec Sfltyrum talis Olympus erat. 

Praemia nec Chiron ab Achille talia cepit, 
Pythagoraeque ferunt non nocuisse Nuinam. 
(gì) Per mea tela faces, & per mea tela sagittas. 

Per m.itrem juro , Caesareumque caput ; 

Hil, nisi concessmn, ncs te didicisse magistro; , 
Artibus A nulium crimen messe tuis. 

• Piqué haec, sic uimam riefendere caetera possea? | 
Scia alluci, quod te Jaesent, esse magis. 

Epist, ili. db. 3. dal Ponto « 
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re mi strascinò , cadde la mia casa pìccola al ccrlo f 
ma senza macchia (82). Scrive parimenti al tuo 
alfine Suillio: ma qui niente potrai ritrovare degno 
■di rossore, eccetto la Fortuna che mi fu cieca (83). 

Da tutto lo anzidetto pare che voglia lare 
intendere, la seconda causa della sua disgrazia, 
e forse la sola, essere stata una casualità in aver 
veduto quel che non dovea mai vedere. Ma qua- 
le fosse stata questa cosa, ei non ne dice tampo- 
co una sillaba; che anzi protesta di doverne ser- 
bare un silenzio inviolabile per non offendere il 
suo principe (84). Nessuno istorico contempora- 
neo non à voluto, o non à potuto istruircene: noi 
dunque difficilmente potiamo indovinarlo . Sidonio 
Apollinare, che scrivea cinque secoli dopo, e die- 
tro lui Saveron , e Lezeau, ed alcuni altri hanno 
creduto avere avuto Ovidio un commercio trop- 
po intimo con Giulia figlia dell’ Imperadore ; di 
avere corrotto il di lei cuore colle sue lezzose 
poesie; d’essere stata costei la Corinna ; d’ essere 
stato lui puuito e quale corrompitore e qual drodo 

* , (8*) C“ r aliquid vidi ? cur noxia lumina feci ? • 

Cur imprudenti cognita culpa mihi? 

Inscius Aflaeon vidit sine veste Dianam : 

Preda fuit canibus non minus ilio suis. 

Scilicet in Superis edam fortuna luenda est; - 
Nec veniam l«so nomine casus habet . 

Ilta namque die, qua me malus abstulit error, 
parva quidem periit, sed sine labe, domus. 

Eleg.nnic. lib. 2. delle Tristi. 

(83) At n'hil liic dignum poteris reperire pudore, 

Praeter Forlunam, quae mihi cacca fuit. 

Epist. vili. lib. 4 . dal Ponto. 

/ (S 4 ) Lingua, sile: non est ultra narrabile quidquam. 

Posse velim cineree obrnere ipse meos . 

Epist . il. lib. 8 . dal Ponto, 
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della stessa (85). Sidonio coi segnaci di questo 
parere è probabile che abbiano preso un solenne 
sbaglio se per i versi lascivi intèndono 1 libri del, 
1 * Artel Scorreva già l’ anno tredicesimo da che 
questa Giulia trovavasi nella indignazione del pa- 
dre e fuori di Roma, molti anni prima delia di- 
sgrazia del poeta, ed ancora qualche tempo in- 
nanzi eh’ ei pubblicasse quella funesta opera: in- 
noltre questa figlia di Scnbonia aveva ella nel suo 
germe ben troppo per abbisognare di alcun pre- 
cettore nel tatto di quei piaceri che le cagiona- 
rono disonore e la perdita ( 86 ). Quando potreb- 
besi sospettare tutto ciò che si vorrebbe della do- 
mestichezza d’ Ovidio con ciuesta Giulia; e che 
abbia egli influito co’ suoi licenziosi versi degli 
Amori ad ammollire c devia. e il cuore di lei, un 
esilio così tardo sarebbe mai sembrata p na prò- 
porzionevole a colui che per lo stesso delitto a- 
veva fatto versare il più bel sangue del figlio del 
Triunviro e della nobiltà patri zia? (87) Che questa 
Giulia non sia punto colei che Ovioio denota sot- 
to nome di Corinna, gli è facile il convincersene, 
se osservasi, che per tutto ove egli parla della 

(85) Sidonio nel verso 157. del Cosmo * 3 . Saver on nell ’m 
note al riferito Sidonio. V. nuovo dizionario istorie© stam- 
pato in Napoli arde. Ovidi». 

(&6) Giuda maritata in seconde nozze ad Agrippa , e 
tjuindi a Tiberio fu esiliata dal padre nel f isola Pandataria, 
oggi S. Maria , che giace lunghesso la coita della Campania 
0 terra di lavoro . 

(87) 1 più distinti amatori di Giulia erano Scipione, 
Claudio, Semp. Gracco, Crispino , Giulio Antonia . Ma qua- 
et' ultimo dava più da temere ad Augusto . “ Se tra • primi, 
dice A. Seneca intorno la brevità della vita, potevi egli ta- 
tuerà un altro Bruto 0 Cassio s nel secondo pur cagli veder» 
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sua sventura dice, che ciò successe senza disegno; 
e non fu che per errore, come si dirà più sotto, 
che offese Augusto. Averebbe egli parlato cosi 
se avesse amato la figlia dell’ imperadore nella 
maniera stessa come dice d’ aver vissuto con 
Corinna ? (88). Questo non sarebbe stato un er- 
rore, o una imprudenza, ma più to6to un de- 
litto avverato di cui egli si sarebbe renduto li. 
beramente colpevole: egli avea per altro più d* 
anni cinquanta quando provò il risentimento d! 
Augusto: ed inoltre conviene in un luogo, eh’ egli 
aveva amato Corinna sin dalla sua gioventù (89). 
Molti altri al contrario pretendono che le poesie 
del lubrico poeta non furono a Cesare eh® d’ u- 
no specioso pretesto per velare il* suo risentimen- 
to, per essere stato da lui soppreso accidental- 
mente in incestuoso commercio con la figlia (90), 
Ascoltiamo ciò che n® pensa 1 ’ erudito Serviez. 

un altro M. Antonio; e nella figlia un' altra Cleopatra,, o 
Glaffira , com ' ei la chiamava nei suoi epigrammi . Hi af- 
frettò dunque a punirli , onde dissipare i suoi timo/i. Clau- 
dio , Scipione , Crispino furono esiliati , assassinalo Croc- 
co , decapitato Antonio . Ved. Tacito degli annali lib. I. Vel- 
ieja Pater, delle istorie lib. a. 

(88) Ecce Corinnà venit, tunica velata recin&a. 

Candida dividila colla tegente coma: 

Qualiter in thalamos formosa Semiramis isse 
Dicitur, & multis Lais amata viris . 

Eleg. v- lib. r. degli Amori. 

(89) Sella eleg. X. del lib. 4. delle tristi dice, che allora 
quando lesse al popolo la prima volta i suoi versi giovenili 
che celebravano Corinna , appena gli si era tagliata la bar- 
ba una o due volte . 

(qo) Aurelio nitore epitome articolo sopra Augusto. 
JBriet o Brieiio i poeti latini Pontano in una no f a al lib. 

2 • delle tristi. L' Ab. Maroll'es vita di Ovidio, Lczeau . Cd' 
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“Non saprei dire, se debba credersi l’accusa da- 
ta ad Augusto d’aver avuto per sua figliuola dei 
sentimenti, che lo condannano per colpevole. La 
troppa compiacenza avuta per lei diede occasio- 
ne che si formassero de’ giudizj, che sou contro di 
lui; e 1 ’ esilio di Ovidio accrebbe il rigore ai so- 
spetti. Si tiene per certo, che quei poeta, il qua- 
le per lungo tempo fu l’ornamento ai .Roma, re- 
sosi amante di Giulia, da cui senza dubbio non 
era odialo, sorprese un giorno l* irrperadore, il 
quale scherzava con sua figliuola più eli quanto 
è permesso alla tenerezza di padre : fastidioso 
contrattempo per Ovidio, la curiosità del quale 
fu severamente punita con blindo rigoroso, che 
si volle però attribuire ad ogni altra sorta di col- 
pa ,,(91). Il sig. di Voltaire, e La harpe vi ade- 
riscono (9*). hi a volendo ragionare con Bayle so- 
pra tale asserzione, non si scorgono in essa molti é 
semi di probabilità e di convenienza. Possibile 

, / 

v/foro sortosi fondati sopra un passo di Celio Rìdi fi no cap. J. 
iii. ri. delle antichità scet'e otre questi ci a alcuni fram- 
menti d'un certo Cecilia Ali italiano Apulejo quasi contem- 
poraneo di Ovidio . 

(91 ) Le itnperadrici renarne capit. Livta. Scriveva il 
poeta più svelai amente a Coti re delia Tracia . 

Jìcquid piaiierea peccarmi , quaerere noli: 

Ut pateai sola culpa sub Ar'e mca. 

(92) Iton sarà discaro ài cortese leggitore e he io gli dia 
trascritti alcuni spezzoni del parere di quell' uomo . pieno 
zeppo di sale ate/lano. M 11 delitto di Ovidio era incontrasta- 
bilmente d' aver veduto qualche cosa di vergojnoso nella 
famiglia di Ottavio 1 dotti non hanno punto d<cis > se egli 
avesse veduto Augusto con un bel garzone più gaio del 
mal gradito Mentito, come dice in un suo epigramma Au- 
gusto istesso ; o se avesse veduto un qualche motto di 
stalla ira is braccia delta impcradtiec Livia , cui Augusto 


Digilized by Google 



clic Ovidio fosse stato così mal accorto, così im- 
prudente, sì stordito di ripetere incessantamente, 
arithe quando vuole disarmare djrettf-mente lo 
sdegno del suo giudice: lui aver veduto quello 
che veder non dovea? Che altro sarebbe stato 
Ciò se non che un atroce ed iterato insulto al suo 
principe, un mezzo di fare arrossire ad ogni istan- 
te il colpevole , un mottivo d’ innaspare la sua 
collera, uria ironica accusa più tosto che una pro- 
pia diseoipa? (93). Si aggiunga che Augusto e- 
ra molto sensibile all’ infamia della figliarne me- 
ritano alcuna credenza le parole dello stravagan- 

evcva spesolo impregnala da un altro ; o se avesse veduto 
questo imper udore occupato con sua figlia o nipote ; o fi- 
nalmente se avesse veduto questo degusto nell' atte di fine 
qualche altra cosa di peggio , guardando biecamente gl' ir chi . 
Egli è nella piu grande pi obalilità che Ovidio lo abbia 
colto in un incesto . Ottavio prese il pretesto dell ' inno- 
cente libro delP arte di amare , libro decentissimo mente scrit- 
to ed in cui non vi ha affatto una parola oscena , per invia- 
re un cav. romano sul mare nero. Il pretesto era ridìcolo . 
Come mai Augusto del quale antera abbiamo dei versi ri- 
pieni di sordidezze , poteva egli scrìosamcnte esiliare Ovi- 
dio a Tomi per aver dato ai suoi amici parec hi anni 
prima delle copie dell' arte ? Come mai avrebbe avuto il 
coraggio di rimproct iargli un'opera scritta coti qualche mode- 
stia , nel tempo che - gii approvava i versi ove Orazio pro- 
di a tutti i vocaboli della piu infume prostituzione ? sfd 
Orazio non manca che la sola bestialità . Vi ha certa- 
mente della impudenza a biasimare Ovidio quando si tolle- 
ra Ora zìo . E' chiaro che Ottuiio allegasse una pessima ra- 
gione non osando profferire la buoni.. Miscellanae di filoso- 
fia ec. , articolo Ovidio II sentimento di La harpe è nel 
fondo lo stesso , che tralascio per brevità, e che può consul- 
tarsi nel suo L ego cap. Ovidio . 

(95) P er tutto nei tristi e nei pcntici , sopra d' ogni 
(Utro nella elegia unica lib. a. della piima opera . 
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te CaIigoIa,le quali non hanno altro sicuro mal- 
leva doi e. Erasi questo principe infatuato, creden- 
do assomigliarsi agli uomini illustri dell’ età eroi- 
ca , quasi tutti bastardi (94), di voler discende- 
re da Augusto per linea retta e da parte di padre 
0 costo di dichiararsene incestuoso nipote (95). 

deve qui trasandati una riflessione del Cri- 
tico francese: Augusto, quel disumanato triunvi- 
ro, non era così avaro di sangue, nè tanto incon- 
siderato di lasciare vivo nel cuore irritato d’ un 
poeta brillante e leggero un sì geloso arcano; che 
anzi glielo avrrbbe soffocato nel sangue per ti- 
more, che, pubblicato, non fosse egli divenuto de- 
testabile ai romani, allo affetto dei quali nella 
nascente tirannide agognava. “ L’esilio non legava 
il suo labbro, nè la sua penna De mando: e per- 
chè punire ancora nella persona della figlia, ben 
troppo sventurata ii> quella ipotesi, e da essere 
compianta, l’oggetto della sua seduzione, e l’esca 
dei suoi piaceri ? ( * ) 

.Ma prima ch’io passi ad esporre la opinio- 
ne di Tiraboscbi , piacemi far precedere quella 
degli autori del dizionario di Caen. Costoro dal- 
1 ’ esempio di Attenne di cui si avvale Ovidio par- 
lando del secondo suo fallo (96), prendono ar- 
gomento di dire, il suo delitto essere stato nello 
aver sorpreso la imperadrire Livia mentre stava 
ella ignuda nel bagno . Quantunque un tale e- 
vento potea ben succedere, attesa la familiarità 
egli godeva presso costei encomiata sì frequente- 

(94) Frcolc , Castore , Po/luce . ec. Quidi Romolo, Bruto et, 

(95) Svetonio in Augusto. 

( *) finalmente Ju Jattu morite di fame da Tiberio, 

(96) V, pagina 4 6 , delia predente. 
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mente nelle sue poesie, purtuttavia non é punto 
credibile avere avuto luogo un castigo tanto se. 
vero, un odio tanto implacabile e lungo per uno 
incentivo sì lieve, per un errore .sì scusabile: e 
con più forte ragione Ovidio dall’ esilio non a. 
vrebbe ardito di accennare tante volte un’avven- 
tura che riguardava quel principe da vicino; che 
eragli riuscita tanto disgustosa: e Livia sarebbe 
stata troppo indiscretamente implorata per me. 
diatrice appo il marito (97). 

Finalmente tralasciando le precedenti non ben 
fondate opinioni, prescelgasi quella di coloro che 
pongono la caduta del poeta a dosso della se. 
conda Giulia liglia della prima (98); opinione che 
garantisce il chiarissimo Tiraboschi (99): essi vo- 
gliono che Ovidio sia stato appresso questa ulti, 
ina a parte di qualche intrico amoroso, o lesti, 
monio di qualche secreto disordine, della stessa. 
Questa principessa si trovava allora alla corte 
d’onde era stata sua madre da più tempo ban- 
dita: ed ella già troppo fedelmente seguiva le 
tracce • materne, del che ne riportò ben tosto la 
medesima sorte (100). Il suo castigo venne accom- 
pagnato e seguito da quello di ‘molti giovani pa- 
trizi che la vagheggiavano; ed Ovidio egli era u- 

(97) II poeta nella pist. i. lib. 3 de' pontici prega istante- 
mente sua moglie che inttrreda la imperadrìce per lui. 

(98) Ribaud de rochefort in una sua dissertazione stam- 
pata iti Aloulins. Bayle arde. Ovidio. Il com ad uso del 
Delfino in una nota al lib. 2. dei tristi . DcrciUo Jppani - 
tnse /rad. degli Amori. 

(99) Lelieralura italiana parte tcria lib. 3. dal capo 39- 
sino al 41. inclusive. 

(10 ) Questa Giulia secon la fu da Augusto rilegata a 
Trititelo , isola nel setto adriadco, oggi S. Maria di Tremiti. 
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no del suo corteggio brillante: e quantunque al. 
la di lei partenza il fulmine tanto fatale al poe- 
ta ancora non romoreggiasse ; pure sul volto di 
Cesare sin d’ allora un occhio veggente e perito 
poteva osservare quei torbidi tratti che dovean 
essere precursori della ventura tempesta. Cesare 
era violente, simulato, ed implacabile nelle ire 
sue: la disgrazia di Ovidio non tardò a scoppia- 
le dietro quella di questa Giulia. 

Quanto si voglia scusabile il caso d’ Ovidio, 
non m’indurrò giammai a crederlo tanto incolpa- * 
bile quanto quello di Atteone,che fu pienamen- 
te involontario, ed invincibile. Quante volte, ed 
è spesso, il poeta nei tristi e nelle pistole vi par- 
la di questo accidente di sua yita, egli mai osa 
chiamarlo un semplice occorso fortuito , ma ben- 
sì una colpa, un tristo errore, peccato, un fu- 
nesto male, una imprudenza, una stoltezza, un 
gran furore, un delitto non lieve. Colto da una 
burrasca nella nave che il conduceva al destino 
così prega . Se pure non mai i fatti degli uomini 
sono occulti agli immortali , voi sapete che dalla mia 
colpa è lungi il misfatto ; anzi voi non ignorate esse- 
re stato il malo errore che rapinimi, e che ebbi io 
una mente stolta , e non già scellerata (101). E trala- 
sciando molte altre innumerevoli espressioni a- 
naloghe, valgano le seguenti per' tutte le altre. 
Ancora la colpa onde perii, negherai essere una mal- 
vagità , se la serie di sì grande disgrazia ti è no- 

■W • 

(101) Si tamen afta Deos nunquam mortali» falhint, 

- A culpa facinus scitis abesse mea. 

Imno ita, vos scitis, si me meus abstulit erro r. 

Stultaque mefis nobis , non scelerata fuit. 

£leg. J|. iìb. t. delle Tristi, 
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fa. O fu timore , o fu errore , errore più torto, tirici, 
lo che mi nocque, ah permetti che non faccia menzio - 
ne del mio fato l permetti che io non rompa col ri - 
toccarle le ferite non ancora cicatrizzate ; appena la 
stessa quiete gioverà loro : e perciò , siccome meri, 
tevolmente ne pago oggi la pena, così attesto del 
pari a ragione che il mio fallo fu scevero d' ogni mi- 
sfatto (102). Dopo di avere ringraziato ii cielo che 
i suoi genitori erano scesi al sepolcro prima, pro- 
, segue: ma se resta qualche cosa agli estinti oltre i 
nomi, e la gracile ombra va superstite dai costrutti 
* roghi, se la mia fama o ombre da' miei genitori vi 
tocca , c i nostri delitti hanno il lor giudicò nello sti- 
* gio foro , sappiate di grazia che la causa dell ’ impo- 
sta fuga , nè è lecito ingannar voi , non fu la scellera- 
gìne, ma C errore ( 1 03). 

Or tutte le di sopra esposte maniere di espri- 
mersi ed altre simili, se forse escludono il difetto 
d’ una volontà decisa ed appensata, ossia il dolo, 
non escludono parimente la mancanza dell’intel- 

(t02)Hanc quoque, qua perii, culpam scelus esse negabis. 
Si tanti series sii tibi nota mali» • 

Aut timor aut error uobis , prius obfuit error. 

Ab sine m« fati non meminisse mei ! 

Hei/e retradaudo nondum coeuntia rumpam 
Vulnera, vix illis proderit ipsa quies. 

Ergo ut jure damus pcen.is ; sic abfuit omue 
beccato facimis, consiliumque raeo 
, Elef 4. lib. 4. delle Tristi, 

(105) Si tamen extinrtis aliquid , nisi nomina, rcstat. 
Et gracilis structos efiìig't umbra rogos ; 

Fama, parentdes, si vos mea contigli , umbrae; 

Et sunt in siyg'o crimina nostra foro 
Scite precor ciussam. nec vos roih> falere fa* est, 
Errorem jussac, non scelus, esse fugae. 

Eleg. X. lib, 4.- delle Tristi, 
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letto, ovvero la colpa. Ora intorno la forza di 
sì fatte espressioni non so chi vi abbia fatto fi- 
nora una matura riflessione. Invero Ovidio non 
sostiene in alcun passo di chiamarsi innocente 
nè per la prima nè per la seconda imputazione; 
solamente credesi degno di perdono e di scusa, 
per non essere, come ripete sovente , un malva- 
gio (104): ed afferma asseverantemente che peccò 
di sola dabbenaggine (10,5) . 

Escluso quindi il reo commercio di Ovidio 
con quale si voglia delle due Giulie ; esclusa la 
sorpresa fatta ad Augusto in incesto colla figlia 
o colla nipote; esclusa la profanazione fatta cogli 
ocelli alle membra di Livia; ammessa la supposi- 
zione favorita dal preclaro giudizio dell’ Ab. Ti- 
raboschi, essere stato Ovidio a parte di qualche 
segreta dissolutezza della nipote dell’ imperado- . 
re: Testa ora a congetturare quale avertbbe po- 
tuto esser questa cosa eh’ ei vedde quasi invo- 
lontariamente, e che eccitò a quel seguo la indi- 
gnazione di Cesare contro la nipote, gli amanti 
di lei, ed Ovidio. 

Non s’ ignora dalle storie delle imperadri- 
ci romane e delle principesse del sangue le soz- 
ze gioje e le tresche orrorose di costoro; e tra le 
altre alcuni capricciosi insulti commessi di notte 
contro la tribuna dei Rostri o bigoncia delle arili- 
glie donde Augusto avea fatto pubblicare la men- 

(104) Ergo ut defendi nullo mea posse colore, 

Sic eXcusari crinaina posse poto. 

Eleg. X. lib. 1. delle Tristi. 

(105) Caussa mea est melior, qui non contraria fovi 

Arma ; sed liane merui simplicitate fugarti ■ 

Eleg. v. Ub. 1, delle Tristi, 

10 
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levata legge degli adulterj (1 b 6 ) t azioni che ridon- 
davano direttamente contro la autorità del legis- 
latore^ il buon ordine pubblico; azioni che sol- 
levarono giustamente i reclami e il santo zelo di 
coloro 1 quali in perpetua emulazione coi barba, 
ti stoici si vantavano e davansi negli scritti avvi- 
cenda il titolo sublime di soli proposti e soli sa- 
cerdoti della Virtù e della Giustizia: e furono des- 
se che fecero fremere e divenire furibondo il vi- 
lipeso imperadore (107). Questi sin dal primo 
giorno mirando ad una monarchia assoluta ave- 
va avuto 1’ accortezza di guadagnarsi quel ceto 
facondo e fazioso, mentre era stAta cura del cor- 
tigiano Mecenate lo conciliare parimente al go- 
verno novello l’altro de’ poeti, in quella occasio- 
ne non meno necessario e vile. Ora, chi sa? for- 
, sé Ovidio strascinato dalla compagnia dei gio- ' 
vani cavalieri corrotti e corruttori, idolatri di que- 
st’ altra Frine, Ovidio apostata di quella vene- 
rabile divinità eh’ era divenuta Io zimbello della 
setta del cavillo e dell’intrico, Ovidio aizzato dal 
disprezzo che nutriva nel sho animo contro di 
questa, ch’ei lacerava e ne era lacerato( 108), O- 
vidio, dico, non siasi ritrovato soltanto presente 
a qualche simile stravaganza della figlia di Giu- 
lia? (109). Aon è cosa lieve , scrive ad un suo a- 

(106) Dio. lib. 54 - Ai filino . Feti. Patercolo. Piin. lib- 21. 
Cap. 11. Mncrob. lib. li. cap. 5. Senec. su la beneficenza. 

(107) Tacit. degli Ann. lib 1. Senec. su la eleni. Sveton. 
in Augusto .Veli. Pater. Vittore. 

( 1 OS) Vedi clcg. ult lib 1 . degli Amori , che va intito- 
lata in in-vidos contro gl' invidiosi • Del Libello contro Ibi 
avremo occasione di parlarne in appresso • 

(109 ) I sopra colendoti autori non parlano espressamen- 
te che della prima Giulia ; solamente adombrano le azioni 
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mico ben caro; nè cosa ella sicura il dire, per qua- 
le accidente gli occhi mici furon fatti consapevoli ri* 
un funesto male. Inorridisce la mente alla memoria 
di quel tempo , siccome a quella delle sue ferite, del. 
le quali al solo cenno si rinnova il dolore. Nulla io 
dunque riferirò se non phe d' avere peccato ; ma sen- 
za che ne avessi riportato alcun premio . Chiamerai 
quindi stoltezza il mio fallo, se vuoi dare alle cose 
il nome lor proprio ( l io)- - Io son punito, perciocché 
gli occhi miei videro un delitto ; e son colpevole per 

avere avuto occhi ( 1 1 1) . 

Ed ecco là ragione perchè melta più volte 
connata elegia del lib. 2. delle tristi, che potre- 
mo ancora chiamare una supplica ad Augusto, 
discendendo a di sc °lp ars * su causa del suo e- 
silio fa egli un subito salto sopra la stessa, e sog- 


di questa con dire , che seguiva troppo fedelmente gli esem- 
pi della madre. La gioventù dell' uno e dell' altro sesso era 
motto irritata per la detta legge Giulia contro gli adulteri, 
per la Papia Poppea contro i celibi , <? per molta altre leggi 
suntuarie, quali si det farebbero a Sporta, c che erano si op- 
portune a Roma, come lo sarebbero state a Siban, a Buln- 
Ione, pel che ebbe a soffrire undici congiure. Augusto giti 
vecchio e Vieto era il cane memorato dal glosatore Accur- 
sio, posto in custodia della paglia. ■ 

(no) Nec leve, nec tutu.n est, quo Uni mea, dieere, casa 
J Lumina funesti conscia fucta mali. 

Mensque reformidat, ve'uti sua vulnera , tetnpui 
HI ud ; et admonitu fìt novus ipse dolor. 

Nil igitur referam , nisì me peccasse : sed ilio 
l’raemia peccato nulla pelila tnihi ; 

Stultitiamque meum crimen debere vocari; 
Nomina si facto reddere vera velis . 

Eieg. vi. lib- g. delle Tristi, 
(ili) lascia quod crimen viderunt lumina ; plector; 
Feccatumque oculos est habuisse meum . 

Eieg. V. lib. 3 . delle Tristi. 
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giunge: avendo fatto o Cesare due reati lamia mi- 
na , la poesia e /’ errore , si dee tacere da me la col- 
pa di questo secondo successo ; poiché non son io da 
tanto onde riapra le tue piaghe; egli è più che trop- 
po V essertene già doluto una sola volta . Ed al certo 
a quest’ultimo fatto si deve, solamente ascrivere 
la caduta di Ovidio (112). 

Nello insieme dei pe£zi che vengo di rap- 
portare, negli argomenti e presunzioni tirate dal- 
le circostanze di quei tempi, nelle peripezie della 
famiglia imperiale, nella condotta tenuta da Ot- 
taviano divenuto principe credo io, se l’ amor pro- 
prio non m’illude, in qualche maniera basata la 
congettura proposta. Vi leggo il moltiplice delie- 
to della nipote, per cui fu sì risentito lo sdegno 
di Augusto, perchè la seconda volta veniva ad 
offendersi il suo onore, la maestà sua, e la pu- 
dicizia delle sue leggi: vi leggo l’ errore , l’ impru- 
denza il furore la colpa d’ Ovidio , per aversi la- 
sciato trasportare dalla indisciplinatezza dei suoi 
compagni, o dalla sua curiosità, quasi complice 
in aversene fatto spettatore : vi leggo pur anche 
P odio sfidato,' e, per così dire, vatiniano dei fo-, 
rensi contro Ovidio, onde fu perseguitato rabbio- 
samente sin tra’ giacci deila Scizia: vi leggo final- 
mente il timore in aver avuto ritnbrezzo a rivelar- 
lo il primo di tutti al principe, il quale avendolo 
poi altronde saputo, dovette essere meritamente 
scorrucciato contro chi erasi fatto testimonio della 
infamia della nipote, contro il poeta, pel silen- 
zio che era più reo nella persona d’ uno il quale 

f (ila)' Ultima me perdunt: imoque sub aequore mergit 
Incolumem toties una procella ratern . 

Eleg.unic, lib. a. delle Tristi. 
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godeva la familiarità di sua famiglia . Ovidio eb- 
be a pentirsi di non aver confidato taTe aneddoto 
ad un suo stretto amico a cui era solito confida- 
re tutt’ altro, da cui senza dubbiò sarebbe stato 
consigliato a denunciarlo all’ imperadore ptr otte- 
nerne perdono (113). 11 pielcdato Tiraboschi, che 
suppone il misfatto essere stato commesso den- 
tro le stanze di essa Giulia, conchiude il sensato 
ragionamento colle seguenti riflessioni, degne di 
terminare questa spinosa questione, che è stata 
per gli eruditi l’indovinello della Sfinge. “ La. 
confusione, che Augusto aveva provata negli an- 
ni addietro per le disonestà della figlia, e 1’ or- 
rore, che sentiva nell’ essere così infamato dai 
suoi, tutto se gli riaccese in seno, quando risep- 
t pe, che la nipote ancora erasi macchiata di sì' 
reo delitto; e che Ovidio aveva ardito di pene- 
trare colà, ove esso si era commesso, e di es- 
serne spettatore. Quindi per non soggiacere di nuo- 
vo a quella vergogna, che le disonestà della fi- 
glia aveangli cagionato, rilegata subito la nipo- 
; te, e tolto verisimilmente di mezzo il compiice 
del delitto, volle ancora, che rilegato fosse colui 
che solo rimaneva consapevole dell’ infame se- 
greto, sì per non avere innanzi agli occhi un og- 
getto, cl^g di continuo gli richiamava al pensie- 
ro il disonore di sua famiglia, sì ancora per as- 
sicurarsi, che .Ovidio non divolgasse il fatto.,, 
Quel che si può raccogliere d’ incontrastabile 
si è, che Ovidio fu unicamente infelice per aver- 
si voluto tramischiare troppo nelle amicizie coi 

(113) M quoque si scisses, salvo fruerere sodali; 

Consilioque forera sospes, amice, tuo. 

Elcg. vi. Uh. 3. delle Tristi. 
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Grandi ; e dobbiamo porgere orecchio al patito. 
Se presti qualche fede all' amico ammaestrato dalla 
esperienza , vivi a te, e fuggi da lontano i gran nomi. 
Vivi a te, e quanto puoi, evita le cose molto illu- 
stri ; che spesso dalla rocca molto illustre viene sca- 
gliata la crudele folgore . jE sebbene i soli potenti so- 
no coloro che possono giovare, niun di loro ti vorrà 
far del bene, se. ti potrà nuocere piuttosto. Credimi; 
chi stette ben celato , visse bene ; e ciascuno deve man- 
tenersi meglio a! di sotto della sua fortuna . Vivi sen- 
za invidia, e passa inglorioso i quieti anni, ed uni- 
sci a te le amicizie dei pari. Se di questi sentimen- 
ti onde ti sono avvertitore, fossi stato io stesso pri- 
ma avvertito, soggiornerei forse nella città come era 
di dovere (114). 

Ovidio proscritto da Roma, lontano dai suoi 
amici , molti dei quali Io avevano abbandonato, 
privo degli oggetti dei suoi piaceri, e della sua 
tenerezza, confinato in un paese molto orrido, pie- 
no di geli , proprio ad ammortire il genio il più 
immaginoso, ridotto ad uno stato altrettanto più 
disgustoso quanto più opposto al primo genere di 
vita, nutrita negli elementi di tutte le delizie e di 
lusso, non lasciò non ostante di fare la corte al- 
le muse; e la poesia fece tutta la sua consolazio- 
ne (115). Il libello contro Ibi se ne de<*^ crede- 
re il primo frutto (116): le elegie delle Tristi e 

(114) Leggi per tutto la eleg. iv. lib. 3. delle tristi , elio 
nc è degna . 

(115) Consequor ex illis casus oblivi» nostri . 

Hanc satis est messein si mea reddit humus. 

Epist. v. lib. i- dal Ponto . 

(116) Molto prima Callimaco con questo titolo avea com - 
• pesto un simile libello contro Ibi con cui inveiva contro il 

discepolo Apollonio. Ibi è un sozzo serpente d' Egitto , ver- 
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le Pistole dal Ponto che sono nello stesso argomen- 
to malinconico ne sono il secondo: la differenza 
tra esse, come il medesimo autore asserisce, con- 
siste nelia sola forma, essendo le prime le la- 
mentevoli etpressioni. del suo dolore; e le secon- 
de tante lettere indirizzate ai suoi amici di Roma. 
L ’ una e l’altra composizione, eccetto alcuni pez- 
zi, è la men viva e limata tra lo altre (117), del 
die egli si scusa colla sua ingrata situazione che 

sipelte ed alato. Plinio lib. 7. cap. 39. Secondo l' Jleins l' Ibi 
d' Ovidio era Igino suo acerrimo nemico , a cui attribuisce 
la insinuazione data ad Augusto di rilegarlo . Io credo que- 
sto Ibi essere stato un qualche potente giurista; e forse il 
famigerato Capitone , così detto dalla grande impudenza ed 
insatollabile rapacità , uno digli adulatori di Cesatele par- 
tigiano della tirannia , capo delia setta contraria al severo 
republieista LaLcone ; quegli che influì molto nel senato per 

10 accrescimento delle prerogative del despota. Di Capito- 
ne, o simile sembra che parli il A. P nella elegia Xi lib. 
3. de' tristi ove lagnasi della di lui ostinata perversità nel 
perseguitarlo tuttora senza pietà , mentre stava egi diggià 
abbattuto ed infelice , riproducendo nuove rea iminuzioni a, po 

11 principe, con riaprire all' esule le antiche piaghe. 

Et tamen est aliquis, qui vulnera cruda retrectet; 
Solvat et in mores ora diserta meos. 

Or con qìieste boccile parlatrici venivano accennate le per- 
sone di foro: così Ovidio le denota nel primo dell' Mite, 
Nec tu consulto, nec tu jucunda diserto: 

Cogitur ad lites surgere uleique novas. 
ila ì versi che si leggono nel princìpio di esso acre libello 
a mio credere tolgono via ogni dubbio, dicendovi il poetai 
„ costui senza misericordia vessa le ferite che cercano quiete , 
e va spargendo per tutto il foro delle perde canine.,, 

Vulneraque immitis requiem quaerentia vejut: 
Ja&at & in roto verba canina foro. 

(117) Gli facevano questa critica molti letterati di Roma , 
tra gli altri Bruto c Alassimo, i quali trovavano monotona 
tutte queste elegie. Pcd.epist.v. I. 1. ep.l 3 i.l.$. dai Ponto, 
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logorava la sua mente e il suo corpo, come fa la 
1 uggire del ferro, l’ onda dello scoglio, il tarlo del 
le fc no (ug) . Il poeta componeva senza disegno 
e correzione, di primo getto, pel solo bisogno di 
alleggiare i suoi mali, e di mostrare agli amici 
]’ ossequio di sua memoria (119). Finalmente il 
terzo prodotto fu un poema intorno le lodi di Au. 
gusto, di L>via, e de’ figli di lei, scritto nell’idioma 
dei suoi ospiti, cioè dei Sarmati o Ceti; produ- 
zione che attesta in una volta la facilità del suo 
ingegno ed il suo animo benigno e rispettoso ver- 
so gli stessi suoi carnefici (jso). Di ciò fecero grafi 
plauso quei popoli in vedere darsi lustro alla loto 
barbara lingua; ma nel tempo istesso non lascia- 
rono d’appalesare la loro indignazione, per a- 
vervi iodato degli indegni usurpatori (121). 


Il poeta precedentemente ne arca espressalo la ragione . 

<)uis libi, Naso, modus lacrymosi carmiois? inquis. 

Idem , fortunae qui modus hujus erit - - 
Inlerea nostri quid agant, nisi triste, libelli? 

Tibia fuueribus convenit ista ineis. 


Eleg- 1. lib ■ v. delle Tristi. 
Ma quegli che. attaccava più furiosamente questi Scritti era 
il grnm.it Leo Igino , liberto di Augusto e custode della li- 
breria palatina o di Apoi line. A costui mira probabil/nenté 
la epistola XVI. lib. 4 , soppresso per riguardi il nome . 

Invidc, quid laceras Nasonis carmina rapii? 

Non solet ingeniis summa nocere dies. 

(li g) Epist. 1. lib. 1. dal Ponto , nel Jìne. 

(npj Da veniam scriptis, quorum non gloria nobis 
Caussa, sed utilitas, offìciumque fuit* 

* Epist. ult lib. 3. dal Ponto, 

f 1 20) Tale poema fu scritto immediatamente alla morta 
dell' irti per odore; ne fa Ovidio meniione nella epist. Xif. del 
lib. 4. a Caro , che era il precettore de' principi successori j 
conteneva esso /' apoteosi o divini naiinnc di Augusto . 

(121) V. epist. XIII. lib. 4. dal Potilo. 
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A tanti mali si aggiungeva la guerra che quei 
di Tomi avevano con quei di Egipso abitatori del- 
la opposta sponda del binome gran fiume, Istro 
o Danubio . E quell' io che un tempo amava la quiete , 
e fuggiva le brighe, i tumulti, f ambizione ; che giovi- 
ne abborriva le pugne delta milizia ; che non trattai le 
arme , se non che per solo scherzo : oggi però in et ih 
più avanzata sono obbligato sottoporre il fa/ico alla 
spada, la sinistra allo scudo, la canizie alt' usbergo - - 
Cosicché dimentico di me stesso, e della passata vita 
ho preso con mano non usa le arme della circostanza 
del tempo - - E sto involto in mezzo i nemici e tra' pe- 
ricoli della guerra ; come se colla patria mi fosse sta- 
ta tolta ancora la pace (122). 

Questo timore pesava tanto sul pavido cuo- 
re di lepre del nostro poeta che gli aguzzò lo inge- 
gno al segno di procacciarsi l’amicizia del giovi- 
ne Coti, amante della poesia, e che leggeva gli 
scritti d’ Ovidio. Era colui quel desso che coman- 
dava le truppe dei padre contro i Tomitani ( 123). 
Ovidio scriveva una delle sue lettere in procinto: ed 
egli in caso di rovescio da parte «de* suoi ospiti e- 
ra risoluto di rifuggire per asilo alle statue di 
Augusto e di Livia . Epistola in. lib. 2. dal Ponto, 
Da tuttd ciò paragonandosi con gli altri trapas- 
sati esuli illustri, Rutilio Sinopeo, Temistocle, A- 
ristide ec. conchiude non esservi stato esule infeli- 
ce al par di se. Epist. ut. lib. 1. dal Ponto. 

Ovidio vivendo una tal vita violentata dal 
clima, dal mal genio della tristezza, e del timo- 


122) Bleg. I. lib. 4. de* tristi, epist. li. lib. 3 - de' potatici , 
'123; Ad vatem vales precantia brachia tendo; 

Terra sit exiliis ut tua fida meis . 

Epist . iv. lib. 2 , dal Ponto . 
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re, non si desistette d’implorare incessantemente 
il suo richiamo, o almeno la permuta del luogo; 
ei stancò tutte le amicizie, ricorse a tutti i mezzi, 
discese a tutte le umiliazioni. Ma Ovidio invano 
lagnossi; invano supplicò; invano mise in opera 
tutte le finezze del suo spirito; invano sollecitò il 
suo ritorno con un linguaggio, a dire del P. Ker- 
villars, degno de’ numi; l’offeso semidio restò ine- 
sorabile. Il signor Lengendes, dopo d’avere imi- 
tato una elegia di Giulio Scaligero in onore del 
Poeta, fa a questi la seguente apostrofe “ A torto, 
Ovidio, vuoi tu mettere Augusto nel raitgo degli 
Immortali; il tuo esilio ne insegna, essere lui trop- 
po ingiusto per meritargli altari: avendoti bandi, 
to ingiustamente ti ha egli smentito; e tu hai sof- 
ferto la pena d’ averlo troppo iodato. „ 

„ Bisogna invero confessare, dice 1’ anonimo, 
che Augusto fosse un crudo, un insensato, un fe- 
roce, ed indegno pienamente di qualunque lode 
per aver privato il suo paese del più bello e raro 
spirito che er^si unque mai veduto in Roma . „ 
Or facendo tanta maravig’ia per la relegazione di 
un poeta, l’anonimo mostra di non aver conosciu- 
to i’ anima simulata e truce di Augusto. ‘ , 

Il prelodato signor di Ferney, seguitato da 
La harpe, parlando della prepotènza commessa 
di. Augusto contro Ovidio non può frenarsi in pro- 
rompere ; Grande esempio era questo dello e- 
sc lavaggio dei Romani, e dell’ estinzione di tutte 
le leggi, che un uomo nato in Una famiglia eque- 
stre , come Ottavio Cepia, sopranominato Augu- 
sto, mandasse con una parola In Esilio presso gli 
Sciti un altre’ cavaliere; ed up cittadino un altro 
- cittadino, di Roma.. Innanzi a questo tempo vi 
abbisognava un plebiscito, una legge della nazio- 
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ne per privare un cittadino romano della sua pi. 
tris. Cicerone esiliato per una cabala di Clodio, 
lo era stato almeno con le formule legali.,, 

E pure, che si noti, cotanta inflessibilità, e du- 
rezza non potettero giammai indurre Ovidio a 
profferire, o scrivere cosa alcuna, onde si facesse 
sentire in lui un cuore innasprito, ed ulcerato * 
Egli non cessò di venerare Augusto anche estinto J 
sacrandogli una cappella: eccesso ch’è stato taccia- 
to di bassezza dai ftloreri, e dal conte Coureil. 
Ma volendo far buona la taccia di adulazione e 
di viltà apposta ad Ovidio, in vermi conto pos- 
siamo far passare senza replica quella che Voltai- 
re, e, trascrivendo le sue parole , gli autori del 
Dizionario di Caen gli ascrivono . Costoro suppon- 
gono, che Ovidio desse quelle Iodi col labbro; ma 
che net fondo del suo cuore desiderasse che un 
altro Bruto o Cassio liberasse Roma del suo Au- 
gusto. E’ bensì molto più ragionevole quanto que- 
gli solo col suo maschio stile soggiugne; lo che 
mi pregio di fare interamente mio: “ Si perdona 
la lode un poco troppo data ad un principe che 
vi accarezza ; ma non già quella che cangia in 
Dio un principe che vi perseguita. Egli era me- 
glio cento volte imbarcarsi sul mare nero, e riti- 
rarsi in Persia per la palude Meotide che fare 
le sue Tristi dal Ponto. Aveiebbe egli appreso il 
persiano così facilmente che il gelico; ed avrebbe 

? otuto dimenticare il padrone di Roma ‘presso 
l padrone di Ecbatana.,, 

Buono per Ovidio che gli fu data la pena 
del semplice esilio, o rilegazione; per il che non 
perdette le prerogative d’uomo libero e di citta- 
dino romano, conservando ancora il possesso dei 
beai. Finalmente Augusto cominciava per lui ad 
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ammollirsi quando il destino glielo tolse . 

Tiberio successore di Augusto non si piegò 
punto di più su la sorte del poeta ; indifferenza 
fosse stata, o inumanità sua propria, o qualche 
altra ragione. I Sarmati che leggevano le sue 
poesie per via d’ interpetre , si mostrarono molto 
più sensibili al suo infortunio. Ovidio ritrovò non 
solo dell’ umanità presso quegli ospiti; ma n’eb- 
be molti attestati di civiltà e di beneficenza: lo 
amarono, il vollero concittadino, e fecero per 
lui de’ decreti onorevoli, accordandogli delle stra- 
ordinarie esenzioni: giunsero sino a coronarlo pu- 
bicamente di suo mal grado. Epistola ix. exir. 
lib. 4. dal Ponto “ Così, dice un autore, in tempi 
molto antichi i barbari del norte fecero per un 
poeta straniero molto assai più che un mulieroso 
marchese, ed un rornauicsco cardinale non fecero 
pe’loro protetti, i due grandi Epici dell’Italia.,, 

Il magnanimo Alfonso, protettore delle Let- 
tere, giunto col suo esercito nella patria d’ Ovidio 
cui tanto pregiava , s* inchinò a salutare colla più 
viva compunsione il Genio della città: e fu qui- 
vi che pronunciò quelle memorabili parole che 
si leggono in # piede dell’inciso di questo tomo. 
Su questo fatto si veda il Fontano de Principe. 

La rilegazione di Ovidio durò quanto la sua 
vita, circa nove o dieci anni . La di lui morte 
successe nel quarto o quinto anno di Tiberio , nel 
770. o 71. di Roma, 16. o 17. del Cristo , di sua 
età nel sessantesimo anno circa. 

L’accorciamento de’ suoi giorni dee attribuirsi 
meno ai rigori del clima che all’insolite fatiche del- 
la guerra, e ad un violente v atema. La paura e- 
ra una cosa seria per lui. Un nemico infaticabile 
aizzato dalla vendetta veniva a tuttore ad inve- 
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stire le muraglie e faceva piovere una grandine di 
dardi avvelenati sin nel mezzo della città. Tra 
cento passi si rapporti il seguente dell’ epistola 
II. lib. i. dal Ponto . Qui già il quarto inverno mi 
preme mentre pugno col freddo colle saette e col 
mio destino. Le mie lagrime non kan fine , salvo i 
momenti che lo stupore le impedisce ; ed un certo 
torpore simile alla morte possedè il mio petto, l'e- 
lice Fiabe , che divenuta sasso deponesti il scuso dei 
tuoi mali! Felici voi pure FI iodi, che diveniste tron- 
chi! Vivo senza mai esser privo d' una sensazione a . 
mura ; c la pena diviene piu grave per l' indugio . Co- 
sì V inconsunto fegato e sempre rinascente di Tizio 
non mai perisce, per perir sempre. J sogni ancora 
imitando i pericoli veri mi atterriscono ; ed i miei 
sensi vegliano ognora a danni miei . Ora mi sem- 
bra di scarnare le sar maliche saette ; ed ora di por. 
gore le mani cattive alle dure catene -- Mi nuocciono 
C onda, il luogo ed un’ altra causa più violenta, la pe- 
rdute ansietà d' animo . Ep. II. 1 . 1 . X. 1 . 2. dal Ponto . 

S’ignora l’ultima sua malattia. In un luogo si 
lagna di dolore di fianco cagionato dal freddo ; 
da per tutto d’inappetenza, d’ insonnio e macilen- 
za, essendogli restata la sola cute. Quindi può 
congetturarsi da’ detti sintomi lui esser morto di 
marasmo. Quaique tempo prima aveva scritto per 
se questo epitalio nell’elegia Hi. lib. 3, delle Tristi. 

Pie ego, qui jaceo, tener orum lusor amorum , 
Ingenio perii JSajo poeta rnco . 

Al libi, qui transis, ne sìt grave, quisquis amasti , 
Dicere, Fasonis molli ter ossa cubani . 

Io qui che giaccio, autore de’ molli amor, che piacqui , 

* Vate Nason, per opra de» versi miei soggiacqui. 

O passaggier, se nota ti fu d’Amor la possa. 

Di, posto dolcemente qui di Nasone l’ ossa. 



SONETTO 


SOPRA 

OVIDIO 

DEL CONTE COL' E EIE 



Sei corpi trasformati in nuovi aspetti 
Coi fecondo tuo stil orni e descrivi; 

S Elena, Saffo, ed Ipermnestra avvivi, 

E pingi in carte i lor dolenti affetti; 

Se ne spieghi d’Amor gli alti precetti. 

Ed a’suoi colpi il farmaco prescrivi, 
Quai d'estro spandi luminosi rivi. 

Qual’ immagini vive, e quai concetti! 

M’ allor che tra gli Dei erger pretendi 

L’usurpator di Roma, il tuo tiranno. 

Di lui più reo agli occhi miei ti rendi: 
% 

E se a’ tuoi tristi lai teco mi affanno; 

Se sensi di pietade in cor mi accendi, 
Pungo la tua viltà, non il tuo danno. 
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RITRATTO g 

D I 

OVIDIO 

l 

DEL TRADUTTORE 

^Tacque alle Muse. Ei del verboso foro. 
Ribelle al genitor, sprezzò le frodi; 

Ed all’ ombra del mirto, e dell’alloro 
Cantò gli Amori , e ne raccolse lodi. 

Poi ne’ Fasti di Roma aureo tesoro 
Serbò de’ riti, e vi disciolse i nodi. 

V Eroine dipinse; e in bel lavoro 
Le Sformate sembianze in varj modi. 

Amò Corinna; e la diffidi Arte 

Sotto tal disciplina apprese e scrisse; 

E le inutil vergò Mediche carte. 

Ma sdegnossi il Tiranno: orrido ecclisse 
Turbò quell’astro al Ponto: orror di Marte 
Franse i suoi giorni; e vi morì qual visse. 
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PENELOPE 

A D 

ULISSE 


EPISTOLA PRIMA 


INTRODUZIONE 

aride giovane di bello aspetto , giunto a 
Sparta , e ricevuto ospitalmente nella Reg- 
gia di Menelao , si accese della moglie di lui 
Elena. Obbligato Menelao a portarsi in Cre- 
ta , Paride la sollecitò j ella gli corrispose ; 
ei la rapì. 

Il marito , ciò inteso , implorò T ajuto dei 
Principi greci alla sua vendetta . Costoro a- 
mtamente sotto il duce Agamennone , fratel- 
lo maggiore deW offeso , portarono la guerra 
nella Frigia ove regnava Priamo padre del 
rapitore } tra gli altri vi concorse Ulisse. 

Finita la guerra colla distruzione di Tro - 
ja capitale del regno di Priamo , Ulisse par- 
tì dalle' spiàgge della Frigia per far ritorno 
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alla patria ‘ ma molte tempeste lo sviarono , 
e lo fecero errare in molti mari per lo spa- 
llio di altri anni dieci. 

Ulisse prima di partire avea prescritto 
a Penelope , che non ritornando egli infra il 
decennio , potesse ella sciogliersi suo grado 
altro marito . 

Sebbene era già scorso quasi due volte 
il tempo assegnato ; sebbene non eravi tutto- 
ra notizia alcuna del destino di lui ; sebbene 
venisse ella sollecitata vivamente a rimari- 
tarsi dal padre Icario , niente meno fu essa, 
ferma nel conservare la prima fede , eluden- 
do con varj ripieghi le premure dei proci. 

Finalmente , incerta Penelope oramai del 
vivere di Ulisse , e del luogo del suo soggior- 
no, quando anche vivesse, dirigegli all even- 
to la seguente lettera . 

L' epoca della formazione di eSsa per in- 
telligenza del testo debba ponersi poco dopo p 
che apprese Penelope la partenza del figlio 
Telemaco , occultamente intrapresa sotto la 
scorta di Mentore. Di questa fu lo scudiero 
Medonte , che la istruì. Questi rivelolle anco- 
ra le insidie , che i pretensori stavano tra- 
mando per cogliere Telemaco al ritorno . 

Penelope viene considerata comunemente t 
come un modello perfetto di fede conjugale. 
Giovenale, alludendo alla Fenice , lc\ chiama , 
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raro uccello su la terra . Omero la pinge da, 
per tutto, quale una matrona, alquanto ruvida 
invero , ma dì un gran contegno ; che usciva 
dì rado dalla sua camera , o ginaceo , in- 
tenta indefessamente al buon ordine della 
famiglia, e che travagliava essa medesima 
insieme celle ancelle nei lavori delle tele . Que- 
sta lettera è da per tutto tenera con mae- 
stà , ed affettuosa senza molta galanteria : 
mi sono io dunque rifrenato dove Ovidio ha 
fatto besie di non profondere molto spirito . 
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AVVERTIMENTO 


Avendo voluto fare il traduttore una libera tra- 
tluzione non si ó creduto in dovere di seguitare 
continuamente una stessa lezione . Or chiunque 
amerà riscontrarla coll’originale non voglia con. 
dannarla a primo cólpo, se in alcuni passi leg- 
gerà tutt’ altro di quello che forse il testo gli ap- 
pronta ; essendo quivi appunto il caso delle va- 
riazioni : bensì la edizione di Elvezio cementa- 
tore per uso del Delfino di Francia è stata ab- 
bracciata per lo più, salvochè qualche distico ri- 
messo dalle altre. La cennata edizione fu ella 
foggiata sopra quella dell’ Heins o Einsio data 
in Amsterdam nel 1661 in 3 volumi in ia.° qua- 
le seguitò poi Bernardo Cnipping con ispecchiata 
edizione del 1683 data pure in Amsterdam . Nel 
fine del presente tomo si aggiungerà il testo del- 
le sole Eroidi nella forma in cui è stato adotta- 
to per toglier via ogni fastidio al benevolo ama- 
tore delle due lingue . 
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(Questa la tua Penelof® 

A te, che pigro sei, 
Ulisse, invia. Non scrivere. 
Vieni tu stesso a lei <’> . 

2 . 

Certo a le greche giovani 
L’odioso Ilio è spento. 

Fu tutto Ilio, e Priamo 

Di tanto prezzo a stento <*>. . 


(t) IJanc tua Penelope lento tibi mittit , Ulisse. 

Nil miài rescribas : at tornea ipse veni . 

Quasi alla testa d’ ogni lettera vi sta ua distico simile: 
esso non solamente tiene luogo della nostra sopraseruta , 
o indirizzo, ma contiene dippiù la nostra firma , ossia il 
nome di chi scrive, ed inoltre il motivo , per cui si seri* 
ve, e non di rado motti altri fatti allusivi . Si osservi la 
tenerezza r che racchiude quel tua. Con questo possessivo 
Penelope sino dal bei principio fa travedere i sentimenti 
che spiegherà nel corso della lettera, la sua costanza e fe- 
deltà inespugnabili . 

(a) Trofu jacct certe danaìs invisa pucllls : 

Vix Priumus tanti , totaque Troja Juit . 

Danais puellis. I Greci furono detti danai da Danao , 
loro fondatore. Notino qui gli stediosi delle due lingue, 
qualmente pue'la non viene completamente tradotta per 
fanciulla , o donzella . In questo luogo significa general- 
mente una donna net verde degli anni , quantunque fosse 
sposa, ed abbia prole; quale ultimo significato mai siede 
a quei due roc* broli . In prova, oltre ai cento altre auto- 
rità, nel peni ltimo verso di questa stessa lettera Penelo- 
pe del tempo della partenza di Ulisse si dice puetia ; ed 
era sin di allora già madie. 



7 $ 


l’ eroi di 


Sommerso ah ben lo avessero 
L’alte frenetiche onde, 

Troja jacel rcrte. Questo neutro esprime secondo l’ or- 
dinario sigjjdieaio , gnecre sics/» per terra . Or tiò è mi- 
nore dello suto in cui tcovavasi allora Ilio, o Troja, a 
minore dell’idea avenns Penelope, dicendo in appresso, 
essere di già pretto suolo, e seminato di mature biade lo 
spazio ove stava Troja, di cui gli stessi frammenti era- 
no coverti di erba ; o come ne parla Ulisse presso Sabi- 
no, essere una flebile cenere; o come Euripide nelle Bus- 
canti, esserne sparite sin le stesse rovine: ma il vocabolo 
j pento nel senso metaforico inserve adeguatamente all’ en- 
fasi , ed all’ intenzione della scrivente. Una Città è spen- 
ta quando è stata smantellata dai suoi fondamenti : è 
spento un albero quando è stato svelto dalle radici . Fi- 
n.lmente non si trascuri di rimarcare l’energia dell’avvtr- 
bio certe certamente . Par che gli dica Pdolope : sendo 
senza dubbio intieramente distrutta Troja, quale motivo 
tl resta egli mai di un si lungo indugio ? 

Vix Priamus ee. Fui tentato ( e lo scrissi) di tradurrei 
Fu tutto il Ragno, « Priamo 

se non che veniva a perdersi la veemenza , che nasce dal- 
la ripetizione dello stesso vocabolo Ilio . Quel tota è si 
<*spr mente che stimo aver inteso Ovidio di tutta la Tuia? 
de, provincia cosi detta dalla capitale: essa si estendeva 
dal nume Esapo sino al Caico , ossia dallo Spiga al Gir* 
masti . In effetto i Greci a quell’epoca si trovavano padro- 
,ii di tutto il dominio di Priamo, c vi aveano fatto passa- 
re delle colonie, come si -leggerà in appresso. 

Vix tanti fttit. Appena fu da tanto. Questo relativo di 
quantità suppone -il correlativo sottinteso quanti erat da 
quanto era . Resta ora a vedere a qual soggetto abbia egli 
relazione . Da alcuni coinentatori viene riferita all’ odio 
delle denne greche; dall’Hein» all’absenza e lunga aber- 
ranza di Ulisse; dallo Scioppio al dolore, e ai danni di 
Penelope ; dall’ Elvezia «Ila perdita della gioventù green 
sotto Troja. La iaterpetrazione indeterminata , come ita 
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Quando movea 1* adultero fa) 

Ver le laconie sponde Wj 

T 4* 

Non or giacessi io frigida 
TY abbandonate piume; 

Nè i di mi scorrerebbero 
Più lenti del costume; 

5 ' 

Nè, procurando eludere 
D’immensa notte il vano, 

Stancasser tele pensili 
Mia vedovile mano (i) . 

Del testo, racchiude in se tutte le precedenti. 

Ed ecco la maniera come ho io decomposto ogni minima 
dizione del testo . Ogni lettore rimarcherà da se tutte quel- 
le strofe, che sarebbe cosa molto rincrescevole analizzate 
così minutamente . Mi riserberò a praticare lo stesso in al* 
cuoi luoghi oscuri, o che ne hanno il prezzo dell'opera. 

(j) Paride . Si noti il disprezzo nel sopprimere il no- 
me , denotandolo con un epiteto infame . 

(4) La Laconia oggi Zaconia situata nella parte meri- 
dionale del Peloponeso , o Morea , era il regno di Mene- 
lao , la di cui capitale era detta Lacedemone o Sparta » 
oggi Musitra. 

(5) La tela di Penelope era passata presso i Greci in 
proverbio: “ Prima di ogni altro ( dice ella presso Ome- 
ro ) un demone ispirommi di tessere un'ingente tela, e dis- 
si ai pretensori c o giovani, miei vaghi, poiché Ulisse mo- 
ri, cessate d’ incalzarmi per le oozzrf, finché non abbia 
finito il velo funebre per Lacrte , mio suocero . Eglino il 
credettero : io intanto stesseva la notte , quanto avea tes. 
suto di giorno . „ Finalmente si faccia attenzione all’ epi. 
telo pallile , dato alla tela . Nessuno interpetre sin’ oggi 
ha saputo capire questo rapporto. 1 telai, presso gli «4* 

*3 
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SO 

6 . 

E quando i tuoi pericoli. 

Più gravi a me del vero, 

Non mai con tetre immagini 
Si offersero al pensiero? 

7 - • 

Chi non sa le inquietudini 
Onde un amante è gioco? 

Nutrito in mille palpiti 
Va l’amoroso foco. 

8 * 

In te fìngea con empito 
Ogni Trojan rivolto , 

Al solo nome d’ Ettore {6) 

M’ impaludava il volto . 

9 * 

Allor, che ucciso Amfimaco (7 ' 
Da Ettore, si disse. 


tirili erano costumi diversamente • De nostri telai lo stame 
si estende orizzontalmente, stando seduta la tess.trire: ma 
prosso gli antichi cadea perpendicolarmente, e si av. ra- 
va all’inuvcde. Debbo tal cognizicne al Martino cella no- 
ta del versetto 13. del capitolo 16. del libro dei Ciucci. 

(6) Figlio maggiore di Priamo, e di Lcuba 01 una sta- 
tura, e di una forza straordinaria; passava pel piu vaio- 
roso dei Trojani comandava da generalissimo tutte le 
truppe nazionali, e te ausdiatie 

(7) Nelle edizioni volgale si legge Antiloco; ma questi 
fu ucciso da Melinone, lib. 2. dei P.iraìipómern : dee quindi 
sostituirsi Amfimaco, cani. in. vers- t£/>. dell 'luiiae. c. que- 
sta la correzione di Poliziano nelle Miscellanee , sostenen- 
dola accora coll’ autorità di Ditti cretese, e ut rmuaro, 


Digitized by Google 



c PENELOPE 

Chi sa, che al forte Amfimaeo, 
Temei, non segua Ulisse? 

10. 

E quando cadde Patroclo 
Sotto l’arme mentite'*), 

Piangea sì poter essere 
te frodi tue fallite ( ?>* 

1 1 . 

Se ai colpi di Serpedono 
Tlepolemo soggiacque 


SI 


Qui lo Sdoppio coll’autorità di Darete che scrisse i Ce» 
mentali deità gitene troiana, pretende che si legga Ar- 
chiloco, per essere stato Amfìmaco, giusta il riferito Dare- 
te, ucciso da Enea. E forse il nostro autore a bella posta 
avrà lasciato sdrucciolare uno sbaglio sotto la penna di 
Penelope , per essere costei una donna rozza , come dice 
di se ella medesima . 

(8) Ritirato Achille dal combattere, riportarono i Tro- 
iani molli considerevoli vantaggi . Patroclo domandò in 
grazia ad Achille le sue arme , Achille gliele concesse . 
Patroclo così travisato illuse i Trojaui che piegarono, ed 
ei vi fece delle grandi prodezze ; finalmente cadde sotto i 
colpi di Ettore 

(9) Ulisse era 1 * uomo il piò astuto , e piò fecondo |in 
stratagemmi, che altri mai; era, per cosi aire , un cama- 
leonte . Omero gli dà perpetuamente 1 ’ aggiunto polythec • 
nos , polymeUs , polytrepes, cioè di molta atte, di molta 
mente, di molta versuzia. Chi voglia sapere alcuna del- 
le sue frodi raccozzate da Elena a Telemaco , veda Odis * 
seu cant. iv. dal vers. a do, 

(10) Serpedoae figliuolo di Giove e-dj Laodanjia, por- 
tossi in soccorso di Priamo : fa uno de’ piò valorosi guer- 
rieri , e fu «no de’ capitani trucidati da Patroclo . Iliade 
cani. xvi. vers. 477. 

Tlepoletno prole naturale d’ Ercole condusse contro Troja 


k 
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Ai casi di Tlepolemo 
L’ edace duol rinacque J 
12 . 

Infin qualunque esanime 
Cadea tra’ Greci vinto. 
D’acuto gelo, e brivido 
Era il mio petto avvinto. 


* 3 - 

Ma ben un Dio soccorsemi. 
Ai casti ardori umano. 
Troja fu volta in cenere, 
Salvo lo sposo e sano ('*>. 


14. 

I duci achei tornarono . 

Fumano ovunque Tare. 

Ai patrj Dii si appendono 
L’estere spoglie e rare (,T) . 


.1 

I voti loro al tempio 
Grate le ninfe, oh quanto 


♦ 


le truppe rodiali, e vi Fu ucciso da Serpedone. Nei testo 
con perifrasi sta scritto : “ Tlepolemo bagnò del suo san* 
gue la licia asta. „ E ciò, perciiè Serpedone regnava nel* 
la Licia. Iliade cant. v. vers. 655. 

(ti) I Latini facevano distinzione tra vivere , esse sal- 
varti, esse sospitem , vivere, esser salvo, essere sano e sal- 
vo . Il nostro autore parlando di se col suo libro nella 
prima elegia delle Tristi fa questa gradazione su ('epoche 
della sua vita. Troja fu distrutta l’an .S890.dc! mondo. 
(j 9 ) Ponirur ad patrios barbara prtrda Deos . 

I Greci chiamavano barbare tutte le altre nazioni. 


* 
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Pel «alvi sposi sciolgono 
De’ salvi sposi accanto ( ’ 3) * 
i 6 . 

D’Ilio i superbi scheletri, 
l destin vinti poi. 

Di saper vaghi e cupidi. 

Narrati costoro a’ suoi <' 4 >. 

’» 7 - 

L’annosa e pia, la pavida 
Stupisce età men forte. 

Pende la moglie attonita 
Dal labbro del consorte. 

18. 

E v’ ha chi posto a tavola 
Mostra le pugne fiere ; 

• 

(13) Grata ferunt nymphae te. Erano dette appo i Ro. 
mani propriamente ninfe te divinità dei fonti; e pet ca- 
tacresi anche quelle dei monti, propriamente oreadi. 

Ovidio qui alla maniera ellenica usurpa il vocabolo nrn- 
phes nel senso esteso di spose. Men propriamente presso 
le due nazioni era detta ninfa la sposa novella , onde 
paraninfo veniva chiamato il conciliatore delle nozze, e 
ninfeo il dono o pegno nuziale. 

Nel grata dell’ originsle si noti la ipallagr. ; giacché la 
gratitudine è propia delle persone . 

(141 I destini di Troja erano certe fatalità , che si do- 
vevano superare, onde poterla prendere; cioè la morte di 
Troilo, la presa del ralladio, 1 cavalli dì Reso , e la de- 
molizione del sepolcro di Laomedonte posto sopra la por. 
ta Scea. Troilo fu ucciso da Achille. Il Palladio fu ru- 
bato di notte da Ulisse e Diomede, del pari che i ca- 
valli di Reso; «d il sepolcro fu diroccato dagli stessi Tro- 
iani all’entrata del celebre cavallo. 



V EFxIODI 

Pinge col vino a lacrima 
Le troiche mura intiere 

19. 

Per qua sen scorre il Siinoi. 

Ivi il Sigeo si vede. , 
Lì sticde già di Priamo 
L’eccelsa regia sede* 16 ), 

20. 

Ulisse ivi accampavasi. 

Ed. ivi il fier Pelide *■?). 
Qui 1’ istancabil Ettore 
I cavalier conquide (,8) . 


(13) Questa descrizione è la messa di quella, che fa U- 
lisse a Caljp&o nel lib. 2. vers. 117. dell» s/rtc di amari:. 

(16) Simoi. Questo fiume avea la sorgente dal monte 
Ida, si mescolava col fiume Xanto, e passava vicino le 
mura di Troja. 

Sigeo , oggi Capo Giannizzari , promontorio dell’ antica 
Troadc nell’ estreme spiagge del mare egeo, 1 ’ Arcipelago. 

La reggia era situata nella rocca liione, o Pergama . 

(17) Achille figlio di Peleo. Questo patronimico è cotnu* 
semente adottato nell'Italia. 

(18) Il corrispondente pentametro soffre diversa lezio* 
ne. Con quella da me seguita viene a ccnnarsi qualche scori* 
fitta data da Ettoie ai carri nemici. Questi soievano es- 
si- re montati da un cavaliero, e da uno scudiere, il quale 
seryiva ancora per leggere i cavalli, mentre l* altro com- 
batteva. Allora era ignota la moderna cavalleria. Al- 
cuni fondati soprai versi di Omero nel fine del cant. xxu, 
dell 'Iliade leggono: 

Ilio tacer admùsos terruit Jlcctor equos . 

Il senso sarà questo: qui Ettore, attaccato al di dietro 
del cocchio , lacero, «trascinato, atterri i cavalli di Achil- 
le incitati al corso . 
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21 . 

tuo figlio Telemaco 
Ho tutto questo appreso. 

Quanto egli avea da Nestore, 

Quivi spedito , inteso t'?). 

22 . 

Reso, e Dolcnc caddero. 

Mi rapportò egli stesso. 

L’un di sua frode vittima, 

L’altro nel sonno oppresso^. 

23. 

Troppo dei tuoi scordevole 
O troppo Ulisse audace, 

.Ardisti tra le tenebre 
Toccare il campo trace, 

24. 

E trucidar tant’ uomini 

Con un sol uomo intorno’? 

(19) Nestore , -altro illustre papitano alt’ assedio di Tro* 
ja, dal quale appena ritornato si portò /elcnvco per <*- 
vere notizia del padre. Nel testo viene dato a Ncs'ore lo 
aggiunto senior , il piò vecchio; perchè viveva già nella 
terza generazione, o secolo. _ • 

(so) Reso, principe dei Traci, tributario di Priomo, ve- 
nuto in soccorso dei medesimo nel principio del t.coir.o 
anno della guerra , accampò di notte sotto Tioja. Uiis.se 
con Diomede lo sorpresero nella notte Stessa . 

Dolone , figlio dell’ araldo lìumede si offerse ad Ettore 
di andare di notte tempo a spionate il campo dei nera, ci , 
e rilevarne le intenzioni ; abbattutosi in Uii;se e Diomc-e, 
che erano usciti per lo stesso fine , collo e riconosciuto 
par spia fu ucciso . 



g5 L’ EROIDI 

Eppur di noi tu memore. 

Ed eri cauto un giorno ( ?1 >. 
25 - 

Il sen con moti celeri 
Balzommi, finché teco 

I bei corsieri iimarii 

Portasti al can.po greco < M >. 

9 . 6 . 

Ma qual mio prò se Pergamo 
Cadde distrutto appieno. 

Se dove il muro ergeasi 
Nudo riman terreno: 

27. 

Se tal men sto qual erami 
Pergamo in piede io sola; 

E Ulisse da Penelope 
Per sempre il fato invola ? 

28. 

Kesta per me, ma diruta 
Per gli altri è Troja, e serba 


(41) Netta edizione del NizoI, delia quale erami prima 
servito non si legge il corrispondente distico: avendo dopo 
tatto uso di quella di Etvezio che 1 * ammette, l’ho ammes- 
so ancor io; quantunque dal Chnipping credisi intruso; e 
con ragione: fu Diomede che nel campo di Reso trucidò 
cotanti soldati, e il duce loro, mentre Olisse non occupa- 
vasi che del predarne i famosi cavalli primachè pascolas- 
sero le praterie di Troja, e bevessero alle onde del Xanto, 
una delle fatalità necessarie. 

(2 a\ I cavalli, tolti da Ulisse a Reso, erano detti isott- 
rii dalt’lsmaro , monte della Tracia. 
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Appena sue vestigia , 

Cui, copre arenai ed erba. 

29. 

Lussureggiante, e fertile 
Pel teucro sangue è il suolo,. 

Cui solca il bove frigio 
Per l’inquilino stuolo 

5 °- 

Ferisce il curvo vomere 
L* ossa non ben sepolte. 

Le rovesciate fabbriche 
Giaccion tra cespi avvolte • 

3 1 ‘ 

Col servo bue 11 semina 
Il vincitor colono. 

Le biade ornai biondeggiano* 
Buone a la falce sono. 

A2. 

Vincitor manchi, e menoma 
Non ho di te più nuova ; 

Nè so qual orbe ascondati; 

Nè qual ragion ti muova. 

• 33 * 

Ne chiedo ad ogni estraneo^ 

Che approda a questo lido, 

A lui per te mia lettera. 

Se mai vedratti, affido. 

r (*j) 1 Tr optai furon detti teucri da Teucro lóro rei 

»4 



88 


V EROIDI 


A Pilo, a Lacedemone 
Cercai di te contezza : 

Nè Pilo, o Lacedemone 
Mi rimandò certezza 

35- 

In quali terre incognite * 
Lento , crudel , ti aggiri ? 
Più a' lari tuoi, a* tuoi talami. 
Ai regni tuoi non miri ? 

3 6 ‘ 

Meglio di Febo stessero 
Per me tuttor le mura 
Coi voti miei volubile 

M’adiro, oh mia sventura! 

* 

_ . 37- 

Saprei dove tu militi. 

Temerei sol di Marte. 
Sarieno de’ miei palpiti 
' Molte donzelle a parte. 

- - - 

Di tema oggetto stabile 
Non trova U mio pensiero; 
E , folle ! il mal possibile 
* Angemi al par del vero. 


(*4) Pilo Città del Peloponeso, patria di Nestore, è 
nell’originale soprannomata ncleja per d^tinguerla d’ai- 
t« due , secondo Kustazio; oggi chiamata Navarino. 

( 25 ) Febo scacciato dal Ciclo scese a servire da ina- 
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Un’ aja immensurabile 
Ai miei terror si stende. 

Ed inquieta l’anima 
Da mobil aura pende, 

40. 

In quante oppon disgrazie 
La terra, il mar fremente. 

Sospetto un tanto indugio 
Aver sua rea sorgente, 

41. 

Or mentre io stolta affannomi, 
(Vostra lussuria è questa^ 

Te forse in nuove lezie 
Straniero amore arresta, 

42. 

Forse a lei narri, o perfido. 

Quanto tua moglie è rozza , 

Che altro non sa che tessere 
La rude lana, e sozza ... , 

_ 43 .. 

De’ ch’io m’inganni ! io fingerti 
Non vo’ per ora ingrato. 

Più tosto fia, che libero 
Or non ti renda il fata , 

ratore Lsomedon'e re di Troja» padre di Priamo, da cui 
allora si rifacevano ie m'iraglie. 

(26) Questo schema, o figura, dai Greci vien chiamato 
frulcpiu , secondo Quintiliano prmjumptìo , anticipazione. 
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Il genitore impulsami 
Che passi ad altra face." 

Sgridami ognor, se repliche 
Oppongo ognor tenace 
45* f 

Sgridimi ognor. Penelope 
Son tua ; saprò costante 

Sposa di Ulisse vivere. 
Morir di Ulisse amante. 

4 6 . 

Il suo paterno imperio 

* Si rompe alfin, e cede 

A mie pietose suppliche, 

A mia padica fede, 

47- 

Ha Samo, e da Dulichio, 

E da Zacinto altiera ( ’ 8 > 

Degli amator la fervida 
Libidinosa schiera 
48* 

A me d’intorno affollasi. 
Onde ottener mia mano. 


(57),, Io non curo, elice Penelope, questi pretensori: 
ma solo Ulisse "bramo ; solo per Ulisse rni macero den- 
tro il mio petto . Essi bensì affrettano le nozze ; io mac- 
chino inganni „ . Vedi cani. xtx. vers. 136 1 ^7. dell’ Odissea, 
(28) .Samo isola dell’Arcipelago. Dulichio «ua delle 
Curzoiari . Zacinto o Zame, isola del mare Jonio. 
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Imperiosa e pressami 

Con modo ardito c strano : 

49’ 

E impunemente or domina 
Ne le tue regie stanze. 

Con rabbia vedo struggersi 
Le tue, le mie sostanze (*>)* 

v • 5°’ 

Che ti dirò di Polibo , 

E di Medonte audace. 

Di Antinoo, e d’Eurimaco 
L’ avida man rapace 1 u u ) . 


(*5>) I primi aspirimi alle nozze di Penelope erano te 
persone più notabili dell’isola, e dell' isole dipendenti da 
Itaca. Ma appena si apprese che alla reggia di Ulisse dai 
proci si faceva fortuna e buona mensa , una moltitudi- 
ne di scostumati, e impudenti e decaduti si mossero da 
tutti gli angoli per la capitale. Alcuni si spacciavano, 
come per difendere la regina ; e l’ erede del trono dal. 
le violenze dei pretensori ; gli altri per vivo zelo verso 
l'absenle re loro . Tutti finalmente si accordarono in par* 
tecipare delle nuziali dilapidazioni. S’ imbandivano delle 
spante cene a costo del reai patrimonio, e vi si faceva* 
no de’ brindisi alla salute della vezzeggiata Penelope. In- 
tanto le rendile dello stato andavano di giorno in gior- 
no a precipizio; era arictata la regina, la reggia di Ulic- 
se messa a saccomanno , il buon principe ereditario inso- 
tentato ed oppresso, e gl* infelici sudditi angariati e smun- 
ti. ( Odia. cam. ir.). Andare alle nozze di Penelope e* 
ra un altro proverbio. 

(3°) Questi sono i nomi dei più celebri pretensori. 
Nel testo viene ancora nominato Pisandro . Telemaco 
pel eant. xvi. vers. 24. della Odissea li enumera ad Ulisse 
»> ne sonò 52. di Dulichio aventi con se 6. miuiairi di 
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Essi , oh vergogna ! godono 
Già di tua assenza ; e tutto 
Tutto il tuo ben divorano, ' 
De’ tuoi sudori frutto. 


52 . 

A Irò meschin Melanteo 
Dislruggitor del gregge 
Si unisce, estremo obbrobrio. 
Senza rossore e legge <30. 

S3‘ • 

Tre siamo imbelli e deboli * 

La consorte impotente, 
.Impuhere Telemaco,' 

È Laerte cadente, 

54 - 

Or quasi per insidie 
Mi è stato tolto il figlio. 

Mentre per Pilp apprestasi. 
Contro il coinun consiglio <3 J) . 


cucina, 12. di Itaca, >o. di Zacinto; e 24. di Samo.‘‘ To 
non li curo, dice Penelope, nè come ospiti, nò come sup* 
pliche voli , nò come atnoasciadori . „ cant. xix. vers. 134. 
dell’ Odissea . 

(31) Omero nel principio del cant. xvm. dell* Odissea 
descrive questo ho per un solennissimo ghiottone, e men- 
dico. Melanteo nel testo viene detto auctor peeoris eden * 
di . Senrlo egli il custode delle mandre di Ulisse, ne era 
generoso aipreci. Odiss. cant. xvir. vers. aia. 

(32) Sopra il corrispondente distico vedi la osftervazio* 
ne nel fine di questa lettera. 
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55' 

Prego gli Dei, che, l’ ordine 
Serbando il fato, ei prima i 

I miei occhi superstite, 

E gli occhi tuoi comprima. 

56. 

Meco ciò pure anelano 
L’a noi ben fida e amica 

Dtelle mandre custodia 
E la nutrice antica . 

57- 

I regni tuoi difendere 

Non può ’1 vecchio Laerte, 

Tra più nemici inutile, 

A l’arme, al regno inerte. 

5 8- 

Verrà (viya) a Telemaco 
La forte età in ajuto: 

Ma questa or dee proteggersi 
Dal tuo braccio temuto. 

59' 

Nè i proci io donna espellere ! 
Posso oramai dal regno (35). 


( 3 j) Intende di Filesio, e di Eumeo: ono bifolco, e 
l’aliro pecorajò . Presso quest’ ultimo ricoverò Ulisse sbar- 
cato sulle rade d’Itaca. 

( 34 ) Euriclea. Era stala costei la balia di Ulisse. 

(35) Proci, secondo Festo, erano detti gli amanti cal- 
di di baldanza e di libidine dal verbo procare ; onde pro- 
cace usato dal Castiglione. 
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Vieni, o proprizia aura, 

O a noi pòrto, e sostegno.’ 
f 60. 

Ti volga al padre: è prossimo 
Al suo fatai tramonto. 

Che gli occhi a lui dei chiudere 
Fra pochi dì , fa conto, 

61. 

Sebbene a un tratto diasi* ' j 
Che tomi al patrio letto, i 
Al certo io non più giovano 
Ti sembrerò a i’ aspetto. 
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' SOPRA 

IL DISTICO 

III e per insidiai poesie est miài nuper adempiisi , 
Dum parai , inviti s omnibus , ire Pylon . 

^cco il passo, o lo scoglio, ove ha rotto la criti- 
ca di tutti gl’ imerpetri a me noti, non escluso il cemen- 
tatore ad uso del Delfino, nel voler conciliare il senti- 
mento di questo distico con quello del distico »9- com- 
preso nella strofa 21. 

Omnia namqae lue senior te qucererc mino 
lieti ulcrat nato JVestor ; al ìlle mihi . 

E’ certo , che Omero non parla che d’ un solo viag- 
gio di Telemaco, di quello, dico, mentovato nel canf.tr. 
dell’ Odissea nel fine, ove parte Telemaco per opera di 
Pallade, nascosta sotto la figura di Mentore, per anda- 
re a Pilo da Nestore, a Sparta da Menelao; viaggio in- 
trapreso, come narra Omero, cui in questo passo ha se- 
guitato Ovidio, di soppiatto a tutta la corte, ed alla ste?. 
sa Penelope: ed è desso quel viaggio accennato nel dj- 
stico in tema. L’altro poi iaito precedentemente, e men- 
zionato nel distico 19. fu eseguito, coaie risulta dallo 
espresso senso dello stesso, d’intelligenza « volontà pre- 
cisa di sua madre; forse allorché ritornò Nestore, qua), 
che tempo prima dello arrivo di Menelao. In effetto Pe- 
nelope nella sua Lettera non ha fatto menzione che de,l 
solo Nestore, da cui il figlio era stato istruito di quellp 
circostanze di fatto intorno la guerra trojana, quali ha 
essa rapportato. AH’ incontro racconta Omero, che Tele- 
maco dipartitosi da Nestore, d’ un tratto passò nella reg- 
gia del re di Sparta frescamente venuto, Odiss.CA nt . iv. 

Che se Omero non dà conoscenza alcuna d’un altro 
precedente viaggio di Telemaco dal solo Nestore, il suo 
silenzio non include l’assoluta negativa: imperocché sendo 
stato esso intrapreso anteriormente all’apertura del poe- 
ma, veniva a spezzarsene la coerenza delle parti, toglie®, 
dosi la unità del tempo. La Odissea o meglio Ulissea a. 
presi col parlamento degli Dei tenuto seriamente da Già- 
ve sopra l’OUmpo, nel quale fu stabilito il ritorno di 17 - 
*. >5 
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lisse, nel fine del secondo decennio della sua mossa da 
Itaca, ccnem-o gli ultimi giorni della sua dimora pres- 
so Calipso, u 1 ai . 1 ritomato amora il re di Sparla - In se* 
guito uel che ria una parie correa Pallade sotto le forme 
oel re Menta ad insinuare a ‘Telemaco il viaggio per l'i- 
lo e per Sparta; e dall’altra era stato spedito Mercurio 
ad ordinate a Calipso , che congedasse Ulisse, Odiss , canto 
11. Tuo dunque supporsi, o eoe Omero abbia congiunto 
ad opportunità con anacronismo i due viaggi, successi in 
tempi diversi ; o che qualche altro scrittore non perduto 
ai tempi d’ Ovidio avesse fallo discorso di aure parli- 
colarita iniotno la famiglia di Ulisse, e d’altre peregri. 
Barioni di Telemaco, di combinazione colla madre- Nè 
i cosa naturale, che una moglie ed un tiglio, tanto in- 
pazienti di rivedere il marito, ed il padre, immezzo a 
tante vessazioni dal canto dei proci, non avessero in si 
lungo intervallo pensato prima ad uno espediente tanto 
provvido con portarsi il figlio nel continente della Gre- 
cia da quei capitani che erano stali compagnoni di guer- 
ra con Ulisse; maggiormente al primo ritorno di Nesto- 
re. fiab.no, che era a portata di capire il testo di O- 
vidio e che era a giorno delle stesse cognizioni, nel verso 
117. della sua risposta fa che Ulisse si quereli con Pe- 
nelope così “ 11 quale (Telemaco) m’ incresce di andare 
tu’ altra volta per le onde ,, 

Quem tamen infestai rursus queror ire per undas , 
Quel rursus chiaramente comprova, che supponevi qui- 
vi un altro precedente viaggio: questo passo mi fa me- 
ravìglia essere sfuggito allo acuto e dotto Einzio che il 
primo inserì ben corrette alle opere di Ovidio le tre ri- 
sposte di sabino. 

Ma se giusta il parere del riferito com. si voglia che 
Penelope scriva la sua lettera al ritorno del figlio da 
quella celebre peregrinazione fornita nel canto xvit. del- 
1 ’ Odissea , a questa epoca , secondo lo stesso Omero, Ulis- 
se djggià trovavasi giunto in Itaca , e dimorava occultato 
iniina casa di campagna, ove per volontà di Pallade era 
sopfaggiunto Telemaco; ed avevano combinato la manie- 
ra di disfarsi dei proci . Laonde non poteva avere più luo- 
go la mUsivà di Penelope accommandata a degli esteri; 
nè lo riscontro di Ulisse, Odisi, canu xvi. Dippiù Tele* 
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maro ritornato alla madre, per racconto dell’ anzidetto 
poeta, Odisi. cant. xvu. , le rivela gl’ intrichi amorosi del 
padre colta ninfa Calipso, quali avevar egli appreso da 
.Menelao ; ed a costui erano stati rivelati da Proteo, i- 
gtioti a Nestore, Ora non era cosa naturale, che una 
moglie, gelosa al par di Penelope, non nc avesse fatto 
alcun rimprovero al marito; che anzi ella non ne parla 
che in una maniera dubitativa , temendo pure di so- 
spettamelo. Fu dunque il visggio di Telemaco appresso 
il solo Nestore, a cui si rapporta Penelope nel preceden- 
te distico, un altro di quello, onde si fa parola nel di- 
stico in questione . 

Ciò premesso, l’epoca da me fissata alla data dei- 
la lettera nella introduzione accorda bene con quella del* 
risconto di Sabino, il quale, si dirà, essere stato scrit- 
to da Ulisse poco dopo che si ritrovò gettato nell'iso- 
la dei Feaci . 

Or esanimando le parole del nostro testo, ora piò 
che mai si vede la contradizione, che avrebbono le paro- 
le “ il figlio quasi mi venne ad esser tolto poco fa, men- 
tre si apparecchia di andare a Pilo „ se vogliamo ri- 
portarle al ritorno di Telemaco da quella peregrinazione, 
dettagliata da Omero: esse non si riferiscono in modo al- 
cuno al pericolo incorso da Telemaco allora quando An- 
tinoo, uno dei proci , appiattato ad una isoletta vicino li- 
tica procurava sopprenderlo nel ritorno , Odisi, cant. rr. 
nel fine, lo che non ignorava, come si vede nelle sue pa- 
role a Nestore Odisi, cant. III. ed a Menelao Odisi, caut. 
iv., e che deluse, divertendo nella casini, appo il ca- 
staido Eimeo, Odisi, cani. xv. ; ina bensì al pericolo mi- 
nacciatogli qualche giorno prima di questa seconda parten- 
za, allora quando in una seduta del concilio degli Itaccsi^ 
Telemaco coraggiosamente intimò ai proci lo sfratto dal- 
la sua reggia. Qui fu che costoro si sollevarono coniro J 
vedendosi mettere in forse la fruizione della deliziosa cuc- 


cagna : e tra gli altri quello Antinoo, il piò ardente e 
famelico e speculativo vagheggia' ore , si avanzò al se- 

t no di por le mani nelle mjni di Telem ico , Odisi, cant. il. 

;• da questo momento essi congiurarono seriamente su la 
perdita del figlio di Ulisse , del che lo araldo Medonte 
ne avvertì poi la madre, Odisi, cant. iv.in fine v 
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E che si parli di queste minacce , di queste insidie 
intentate «Telemaco, le parole del testo or ora rappor- 
tate categoreticamente Io comprovano, cioè “ intanto che 
si prepara per andare a Pilo. ,, Nel caso diverso nella 
pi ima ipotesi il N. P. piuttosto avrebbe dovuto dite “men- 
tre ritorna da Pilo,, 

Dunque nel tempo della formazione dì questa let- 
tera Telemaco non era ancora ritornato dalla seconda 
peregrinazione, raccontata da Omero nel cani, ir dell’O- 
dissea ; ma poco fa p’artito- Dunque Penelope a questa 
epoca hoh poteva essere consapevole degli amori di Ulis- 
se con Calipso, quali Telemaco non poteva da altri sa- 
pere, che da Menelao. Dunoue le insidie mentovate nel 
nostro originale controverso debbonsi supporre quelle che 
precessero non quelle che venner dietro a questa secon- 
da mossa di Telemaco . 

Tolta così ogni ambiguità, non avvi qui di bisogno 
contorcere le parole dell ’ emistichio del pentametro, om- 
nibus invitis . L’ Elvezio traduce “ a tutti di nascosto.,. 
Noi nel senso naturale diterno, malgrado a tutti. Rilevasi 
pure dal csnt. ai- dell* Odissea,, che la risoluzione di Te- 
lemaco di voler ritornare a far ricerca del padre, spaccia- 
ta pubblicamente nella sopra rapportata assemblea degli 
Itacesi, non fu a cuore, nè agli amici suoi, nè ai proci: 
A questi, perchè temevano, che andasse egli a procacciar- 
si esterni ajuti;a quelli, che dubitavano nel tempo di sua 
assenza potere i proci maggiormente insignorirsi dello sta- 
to, e poternelo escludere al ritorno. 

Se quel cementatore nella esposizione del cennato a- 
struso distico avesse voluto pigliarsi la fatica di consul- 
tare i fonti donde Ovidio aveva tirato i suoi versi, avreb- 
be risparmiato al nostro autore il rimprovero di caprìc- 
cio; ed io a lui quello di poca critica* 
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EPISTOLA IL 


INTRODUZIONE . ; 

Gu incìdenti di tutto il viaggio di Ulisse 
dal momento, che parti dalle spiagge della? 
distrutta Troja per far ritorno nella patria 
formano il contenuto della maggior parte di 
questa risposta . L’ intero racconto di tale pe- 
regrinazione si fa dallo stesso Ulisse ad Al- 
cinoo , re de' Feacesi, nel nono e decimo canto 
dell Odissea sino al suo abbordo all isola di 
Calipso , e nel settimo il rimanente dei fat- 
ti , cominciando dall abbandono di costei si- 
no all arrivo nell ìsola Feacia , oggi Corfà: 
episodio ammirabilmente condotto dal divino 
Omero , imitato da Virgilio . 

Ulisse in questo riscontro con accortezza 
non iscopre a Penelope conoscenza alcuna dì 
Alcinoo, regnante in quel tempo in detta, i- 
sola, dove ritrovavasi gettato dopo un nau- 
fragio , Odiss, cani, v. nel fine; nè tampoco 
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vi si vede , eh ’ ei faccia alcun motto della fi- 
gliuola dell anzidetto re, Nausicaa , la qua- 
le mentre sul lido trastullatasi coile sue an- 
celle si accorse la prima di Ulisse: e que- 
sti , svegliato alle loro giocose grida, usciva 
già dalle fratte , tra le quali crasi appiatta- 
to, Odiss. cant. iv. vers. 115. Fu questa prin- 
cipessa che diede ad Ulisse alcune resti , on- 
de coprire la nudità ; e da esso lei fu egli 
indirizzato alla reggia del padre , assicuran- 
dolo di accoglienza , ed ospitalità . 

Dopo di essere partita la donzella tosto 
Uisse portossi al vicino tempio di Pallade, si- 
tuato sulla strada , ove egli doveva aspettare 
prudenzialmente finche la suddetta, che anda- 
va innanzi, giunta fosse in città . E quivi U- 
lisse avendo fatto delle preghiere alia Dea , 
la Dea, dice Omero, lo esaudì . Odiss. cant. vi. 
nel fine . Sabino gli fa dire espressamente nel 
corso di essa risposta u Già Pallade in que- 
sto, non so qual lido, mi si unisce per com- 
pagna, e mi conduce per luoghi sicuri agli 
ospiti: lei oggi la prima volta dopo i fune- 
rali della distrutta Troja ho veduta . „ Or le 
parole del primo emistichio: non so in qual 
lido : furono dettate ad Ulisse dalla sua na- 
turale accortezza , per timore che la sua ri- 
sposta potesse capitare in mano dei proci , e 
così chiarirsi la sua dimora. 
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Ulisse appena torse il piede ine ambiando- 
si verso la città , Pallade gli sparse intorno 
una folta nube ; affinché alcuno de' Feaci in- 
contrandolo non gli domandasse , chi fosse. 
Ma stando lui per entrare le Porte , prese la 
Dea le sembianze d' una giovane , avente una 
urna et acqua sulla testa , e gli si fa presen- 
te . Ulisse le chiede cortesemente , che voglia 
indicare il palazzo del re . La giovane gli ri- 
sponde con garbo di seguirla in qualche distan- 
za , essendo quivi presso la sua paterna abi- 
tazione . Nel tempo stesso lo avverte di non 
abboccarsi con verun altro , perciocché ivi si 
guardavano di mal occhio gli stranieri , e gli 
ospiti ; ma che si dirigà defilato alla reggia , 
ove ei sarebbesi a primo colpo abbattuto nel- 
la regina, Arete di nome , donna benigna e 
paciera , pregiata dal marito, venerata da' fi- 
gli, adorata da' sudditi: che implori il suo pa- 
trocinio , potendo ei sperare colla protezion di 
lei di rivedere gli amici e la patria . Ulisse c- 
seguisce appuntino il dato consiglio ; entra non 
veduto la reggia ; trova la regina in una gran 
sala ove in disparte banchettavano il re coi 
suoi consiglieri , e grandi di corte ; la caligine 
si dilegua ; ed Ulisse si getta appiede della 
virtuosa Arete ; e passa quindi a r foggiarsi 
nel focolajo , immezzo la cenere , là dove si 
adoravano i Dei domestici o lari. Resta coni- 
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mossa la regina , soppreso il re ,i ministri. 
Ulisse appella per se ai sacri diritti dalla o- 
spitalità implorando Giove forestiere, protet- 
tore di essa. La regina intercede la prima ; 
r anziano eroe ed eloquente Echeneo seconda 
le di lei intenzioni; tutti ad una voce per i- 
spirazione di Palla de acclamati T ospite ; il re 
gii stende la mano , gli promette tutela , ed 
agevolazione pel ritorno tra' suoi. Odiss .canto 
vii. dal principio . Dopo questo istante deve 
supporsi , avere Ulisse ricevuto la precedente 
lettera di Penelope; e che le abbia vergato 
la seguente risposta dalla capitale di Alcinoo 
nominata Selleria. 

Questa composizhn di Sabino non può in 
alcun conto mettersi a livello di quella del no- 
stro autore : essa manca di fuoco , e di tene- 
rezza , ed è spesso dura , e stringata , e molto 
lontana dalla fluidezza ed eleganza ovidiana. 
Egli ama ancora divagarsi in qualche episo- 
dio : lo che fa cadere in qualche parte que- 
sta risposta , a spezzoni strascinantesi . A- 
vendola io trovato del tempo della traduzione 
sfornita di qualunque dilucidazione , in una 
edizione di Catania piena di più mende , che 
parole , sono stato obbligato a farla spesso 
da Edipo . 
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A i* 

Ifin tue note giunsero 
A l’infelice Ulisse, 

Note pietose, e tenere. 

Che la tua mano scrisse. 

2 . 

| cari tuoi caratteri, 

Ed il fedel sigillo 
Conobbi; e ben lo spirito 
Mi ritornò tranquillo. 

Da Ior bramato trassene 
Dolce sollievo il petto. 

Da lunghi mali misero 
A sospirar costretto. 

« 4 - 

Pigro m’incusi? eh d’ esserla 
Quanto sarei contento J 
Or non avrei da scriverti 
Cento sventure e cento, 

5 * 

Non incolpò la Grecia 
Me d’infedel marito. 

Quando per finta insania 
Teco restava unito 

(>) Ulisse per non portarsi alla guerra di Troia, «« 
snand« mollo la moglie, infiascai patto. Fra le «lue co* 

l6 
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6 . 

Non forza io avea , non animo 
D’abbandonar tuo letto. 

. Del simulato ostacolo 
Erane autor l’affetto. 

7 - 

Vuoi che non scriva, e celere 
Io stesso venga ? il sento : 

Ma quante volte affrettami, 

Svolgemi altrove il vento W • 

8 - . ■ 

Non più m’arrestan d’ilio 

Le detestate mura.? 

Già Troja è polve; è flebile 
Angcl di terra oscura . 

9 - 

• Ed Ettore, e Deifobo 
Con Asio a terra stanno,. 

E quanti illustri Dardani 
T’eran cagion d’affanno (3) . 

ee arava il lido, e vi seminava d^l sale, rata merle figlio 
di Nauplio, re di Eube* , per' accertarsi della verità, gli 
buttò avanti 1’ «tatto l’infante Telemaco. Ulisse in q isti 
mon enti non potè affatto teprimere i sentimenti di padre, 
che lo scoprirono ; e fu obbligato seguile le armate alla 
guerra di Troja. E’ questa laiusania, ed il mendicato osta- 
colo di cui paria . 

('a) Nell’originale viene specificato il contrario Noto. 
E’ questo un remo secondario che soffia tra 1’ Euro e l’Au- 
stro, oggi Sud-est, Scilocco. 

Di Ettore illustre trcjaao che fece figura nella guer-j> 


\ 
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10. 

Ucciso il duce tracio , 

Ebbi dal ferro scampo, 

E dai corsieri ismarii 

Fui ricondotto al campo (♦>, 

1 1. 

E tolsi illeso al tempi# 

De la tritonia Dea 
Il simulacro, ond’ Ilio 
In sicurtà vivea^': 

12. 

Era esso pegno stabile 
De la futura palina. 


rti di Troja , se ne è avuto conto nella strofi 8 . della let- 
tera precedente. Deifobo, altro figlio di Priamo, poco me- 
no valoroso di Ettore, dopo la morte di Paride sposò la 
Cognata. Fu tradito da costei la notte del saccheggio del- 
la città, e fu ucciso colla sua spada da Meuel »o introdot- 
to dall'adultera nelle di lui stanze, cant. vi. Eneide. 

Chi vuol saper appieno il carattere di Asio, altro signore 
ttojano, le sue prodezze, prosunzione e morte, veda can- 
to XII- e ami. Iliade . . 

(4) Vedi strofa 23. e seguenti della precedente. 

( 5 ) Patiade aveva il sopranome tritanis da una palu- 
de dell’Africa detta ancora Pal/anfia, Rio dì Caps. 

11 Palladio era custodito gelosamente nella rocca la qua- 
le formava P umbilico della città, nel cui ciglione si erge- 
va il tempio di quella dea servito dalla sacerdotessa Tea- 
no. La statuetta di Pallade credeasi caduta dal cielo. U- 
lisse e Diomede introdottisi nella città col favore del per- 
fido Antenore re di Tracia, aussiliario di Priamo, pene- 
trando per alcuni antichi acquedotti la trafugarono. Un ora- 
colo prometteva la sicurezza di Troia, finché vi esiste»** 
il Palladio. 
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Dentro il cavallo ascondersi 
Nè paventò quest’alma 

1 3 - 

Sebben la vate incauta 
Sciamava ad alte grida : 

Bruciate il dono, o Teucri} 

Ivi It frode annida. 

__ « 4 - 

Bruciate: in seno al rovero 
Gli Achei bugiardi stanno. 

Avverso i Frigi ei muovono 
L’ ostile ultimo danno <?) • 

15. 

Privo giacea di tumulo 
Di Achille il corpo ; ei peso 

De le mie spalle a Tetide, 

Che sen dolca, fu reso » 

(6) E* noto il celebre cavallo trojano, che i Greci dopfr 
averlo ripieno di gente annata, pel che fu chiamalo Du* 
rateo, posero innanri le mura di Troja. L’invenzione fu 
di Ulisse ispirato da Pallade; l’esecuzione del focese Epeo. 
V. cant. vili, dell’ Odissea ove il cantore Demadoco in un 
convito eli Alcinoo racconta tutta questa storia . Aggìun* 
gasi Qumto Smìrneo de^ Paraìipotntfni lib. 1*. Euripide nelle 
Trojane. Lucrezio ltb. 1. Virgilio cant. li. Eneide. 

(7) Questa profetessa-, figlia di Priamo, era chiamata 
Cassandra. Capi, Laocoonte e molti altri grandi erano del 
parere di lei: ma un prodigio che venne a cadere sopra 
Quest’ultimo, e figli, fece abortire coleste sagge insinua- 
rioni presso un popolo ebbro di allegrezza e di supersti- 
zione. Quinto Smirneo lib.t 2. Para Zip. Vi rg. cant. IJ. Eneide . 

< fi ) Achille fatto sposo della vaga Polissena figliuola di 


s .. 
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1 6. 

K6 ganza laude, e premio 
Restaro i merti miei. 

A me quell’arme ligie 
Aggiudicar gli Achei 

1 7 ‘ 

Ma che*giovommi ? ahi perdita! 

Desse perir nell’ onde; 

E i miei compagni il baratro > 

E le mie navi asconde. 

1 8- 

Sol meco indivisibile 
D’ ogni periglio ad onta 

Amor mi dura , e immobile 
Meco ogni mal sormonta. 
ip. 

Eui de la nisea vergine 
Non abbatterò i cani 

Priamo fu ucciso a tradimento da Paride e fìcifobo io un 
tempietto di Apollo, secondo Euripids; combattendo, da 
un dardo di Apollo, secondo Omero. Stando per cadere il 
di lui corpo in potere dei Trojani, Ulisse ebbe la destrez- 
xa di ricuperarlo e portarlo alla madre Teli , dea marina: 
nel che ancora Ajace di Telamone ebbe molta parte . 

(9) Ucciso Achille, le sue arme, la più bella opera di 
Vulcano, furono oggetto di contesa traVdetti Ulisse, ed A* 
jace di 'telamone, il più valoroso guerriero dopo Achil- 
le. Ulisse aveva servito l’armala non men col valore, che 
col senno ; Ajace però solamente col primo . I giudici gre- 
ci decisero per Ulisse. Si leggano le parlato dei due capi- 
tani, due bei pezzi di eloquenza, lib 12. 13, Metamorfosi . 

(10) L’aggiunto di nìsein è malamente apposto. L’ au« 
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Nc di Cariddi il vortice 
Ruppe tra flutti insani 
20. 

Nè del feroce Antifate, k 

Le combinate frodi (l2) ; 

Nè de la rea Partenope 
' Gl’insidiosi modi ' 

tore lia confuso Scilla figlia di Niso coll’ altra, figlia di 
Forco . Per necessità del verso e per licenza poetica ave- 
vano fatto a tretianto Virgilio nel Ciri , ed Ovidio da per 
tutto, quale abuso schiettamente confessa il sulmonese nel- 
la elegia xu. lib. .3. degli shnoii. I mitologisti rappor'ano 
che questa seconda per opera di Circe ebbe avvelenate le 
acque, dove si bagnava, • che portatasi al bagno fu as- 
salita da mostri marini, che dilaniandola dal femore si- 
no ai piedi la trattengono ululante, e fissa perpetuamen- 
te nel luogo del bagno situalo nelle spiagge occidentali 
della Magna Grecia, dirimpetto alla Sicilia . Veti. lib. 14. 
delle Metamorfosi , Ulisse soffri non poco a liberarsi dal 
vortice scillano . 

(11) Cariddi fu una famosa ladra , che abitava sulle 
coste orientali della Sicilia. Avendo rubati i bovi di Er- 
cole, fu colpita dal fulmine, e cangiata in mostro mari- 
no, il quale da Omero si fa abitare presso uno scoglio 
«li questa isola, ed ingoja tre volte il giorno i flutti del 
mare , ed altrettante li rigetta accompagnali da orribili 
grida. Si crede un vuleaneito estinto. 

(12; Uno dei re del Lazio, che assaltò la flotta di U* 
lisse , ed a stento potè liberarsene il solo di lui vascello» 
cant. x. dal vers. gì. Odissea. 

(13) Una delle 'tre principati Sirene; e perciò detta nel 
testo “ dissomigliante in un sol corpo,, (Questa approdò 
nella Italia, dove ora sta Napoli. Ulisse, nè i suoi com- 
pagni , ripiene di cera le orecchie, furou sorpresi dai can- 
ti ammali-itori delle dette sirene. Odiss. cant. Xir. vers. 39. 
K’ Circe da per tutto, che avverte Ulisse. Vedi quell*, 
avventura dal vers. ióó , ivi . 


Digitized by Google 



ULISSE 


I09 
SI. 

Indarno sua venefica 
Circe operò mal’ arte M; 

Calipso e invan, chiamandomi 

. De le sue nozze a parte <’•>>: 

22. 

E l’una, e l’altra rendermi 
Superiore a morte 

Offrimmi, e aprir le stigie 
E tenebrose porte. 

23 - 

Che» più dirò ? Penelope ' 

Più di quel prezzo amai. 

Per lei sprezzai del pelago , 

E de la terra i guai... 

(id} TTlisse approdato ricino la Toscane mandò i suoi 
Compagni a riconoscere il paese. Questi furar da Circe 
che quei luoghi abitava , cambiati in varie sorte di anima- 
li col mezzo di una magica bevanda. Ulisse coti’ erba. di 
Giove, datagli da Mercurio, denominata Aloiy, preservo** 
ai dall’incantesimo, e la costrinse a rendergli i suoi com- 
pagni cella prim era lor forma, Odiss. cani. Xtt. ver. 135. 
Colf eibe di Coleo, oggi la Miogreiia , accennate nei i«. 
Sto Circe componeva ancora i libri rii amore. 

(15) Calipso trattenne per sette anni Ulisse nell'isola 
Cgigia dove ella regnava: ma dopo questo tempo ad on- 
ta deli’ immortalità, che gli premei tea, non potè più trat- 
tenerlo, perchè gli restava indefe bile l’amore di Penelope. 
Cgigia poi si clnamai’a una isoletta del mare ausonio o 
‘di Testura, avanti il promontorio Lacinio o delle colon- 
re, nell’ Abruzzo, Odiss cant. vij. dal vers. s$4. Ma alle- 
rta Cgigia da altri geografi più acuti, fondati sulla map- 
pa delle aberrazioni di Uih.se, vuoisi ette sia i’ Moietta 
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24 - 

Ma forse al nome attonita 
Di tali donne ignote 
Percorrerai men credula 
L’ altre seguenti note, 

25 * 

E quale parte or abbiano 
Circe e Calipso meco. 

Già da più tempo mediti 
Con diffidenza teco. 

2 6 - 

E forse ifl sen desti adito 
A sconosciuto affetto. 

Che di geloso stimolo 
Agiteratti il petto. 

27 * 

Al nome anco di Polibo 
E di Medonte ardito 
Lasciò mie membra frigide 
Tutto il sangue sparito <■*). 

28- 

Fra cene, vini, e giovani. 

Tanto al pudor funesti. 

Posso, e qual pegno, credere. 

Che casta ancor mi resti ? 

iel Gozzo vicino Malta, Pagés Istoria della rivoluziona 

di Francia. 

(16) Vedi la strofa 50. della precedente. Nel testo ai 
fa pura menzione di Antinoo • 
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« • 2 9 ‘ 

E come un viso amabile 
Tuttor ti lascia il pianto ? 

Non struggono le lacrime 
De la beltade il vanto 

Già scalderebbe ai talami 
Te d’imeneo la face, 

JSe non ponesse indugio 
Da tela ognor fallace. 

$»• 

Astuto, e pio artificio 1 ! 

Ma sin’ a quanto speri ' 

Poter con esso eludere 
Gl’impuri proci alteri? 

£ 2 . 

* , Ab ne le spiagge sicole 
Spirato il fiato estremo 


(17) Ulisse infìnge non .comprendere, conte il volto di 
Penelope, patito per tanti mali, possa ancora attirare co- 
tanti amatori. Ecco , per eoa) dire., una rapprev.glia ai 
Sospetti di Penelope a carico di Ulisse . Ma ii concorso di 
coloro era ben equivoco, se mirava pili la destra di Pe- 
nelope , o la mensa di Ulisse. Bucanano in uno epigram- 
ma asserisce “ chiunque possa credeie , essersi sì lunga- 
mente conservata casta Penelope, dee esser cieco di qual- 
che cosa di più che de’ soli occhi Ovidio bensì era per- 
suaso del contrario , aderepdo a quanto ne lasciò scritto O- 
jnero il quale era stato su la. faccia de' luoghi. 

Est pia Penelope lustris errante duobus , 

JEt totìdem lustris bella gerente viro . 

*7 
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Avessi sotto l’avido 

Tuo dente, o Polifemo ! (**> 

■ 33 - 

Oh fossi stato vittima 
Del Cicone spietato; 

Che riserbarmi naufrago 
A tali giorni il fato! M 

_ 34 - 

Perchè Io stigio Tartaro 

Non m’assorbì nell’ acquei 
Perchè Piuton retrogrado 
Vide il destino e tacque? 


(18) T)opo di aver lasciato Ulisse la 'terra dei LotoFa- 
fi, popoli dell’ Africa , luogo la rosta della Barbaria, net 
golfp della gran Sirte, approdò nella Sicilia, nel paese 
dei Ciclopi, Odissea, cani. tx. -dal -vers. J3. ‘Cotesti luo- 
ghi dal spoeta si (dicono -abitati da certi selvaggi di una 
statura gigantesca, ed antropofagi . Odiss. verso tc6. ivi. 
I principali erano Urente, Sterope, Piramone, e Polifemo. 
Le avventure di Ulisse, erme -capitò nella -spelonca di 
quesP ultimo , e come scappò dopo averlo accecato, sono 
descritte nel grazioso canto IX. dell’ Odissea , -e nella far- 
sa di Euripide sotto --nome del Cinlopo. Chi vuoi conosce- 
re meglio detti popoli, ‘Consulti Burigny Storia della 'Si- 
cilia li b. 2. cap . q. 

{•9) La prima terra, ove approdò Ulisse partito dal- 
la Frigia, fu quella dei Cicoiri , abitatori della Tracia, 
presso il monte Ismaro . Quivi fece egli molte devasta- 
zioni, -e prede . Ulisse poscia fu assalito da quei popoli 
■riuniti , « dopo molti -attacchi ebbe la peggio, e dovette 
fuggire avendovi perduto tf. compagni per nave. Odissea 
cani, jx io principio.- 

(co) Ulisse per insinuazione di Cirre, e -colle di lei i- 
stnuioci si poitó al paese de’Ciirtnerj, situato da Omero 
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35 - 

Ivi, sebben tua lettera 
Mei celi, estinta vidi 

La madre, che superstite 
Lasciai ne’ patr| nidi <*’>. 

36. 

Lo stesso mal domestico 
Narrò > la scorno istesso ; 

E tre volte nud’ anima 

Sfuggì dal nostra amplesso * 

37 - 

Vidi il' guerriera tessalo r 
Ch’a rio destin non cesse, 

E primo al suolo frigio 

Le intrepid’ orme impresse^» 

‘ , - 38 - 

Lui la consorte tenera 
Volle seguire esangue . 

Anche in un cor femineo 
Virtù, viril non langue,. 


“3 


alle spiagge delPOceano occidentale ; da alcuni, non sen- 
za difficoltà, creduti i popoli della Campania, abitanti 
presso 'l lago Averno, o grotta della Sibilla , donde scea* 
dette nell’Inferno, Odia. cant. xi. 

(21) Anticlea, figlia di Autolico, Odisi, canto xi. dai 
verso 151. 

(22) Protesilao , chiamato* nel testo filacidc da Filace , o- 
ve regnava . Correndo un oracolo, che il primo a scende- 
re nella rada trojana doveva restarvi uccìso. Protesila* 
Si rise dell’oracolo; ed egli il primo fu ucciso da Ettore, 

(zj) Laodamia. Ulisse in Omero aoa parla di lei. 
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Di lei non tutti LaeJiés! 

Avea ravvolto gli anni: 

Ma giova per tal causa 
Uscir cosi d’ affanni * 

4 d * , t 

Oh ben augurata coppia! 

Tra spirti valorósi 
Eternamente or godono 
Quei fidi amanti e sposi* 

i 4** _ 

Vidi il figliùol di Plistene 
Di fresca morte estinto^# 

Oimè, che da le lacrime 
• Il mio dolor fu Vinto! 

42. . 

L’infesto capo euboico. 

Di Nauplio l’ira illeso 
Scansato avea, già reduce 
Ai patrj tetti reso (l6 >. 

(a 4 J Lachesi una delle Parche che innaspa lo stame* 
Laodamia se ne mori di fame, cant. vr. Eneide. 

(25) Agamennone. Nell’Originale è detto plistenide da 
Plistene padre; sebbene col fratello Menelao sia stato . 
comunemente chiamato atri de da Atreo zio paterno, che 

lo edtleò . , _ , . . , , 

(26) Ulisse non potè mai perdonare a Palamede 1 * arti- 
fizio usato dal medesimo per «coprire la sua fìnta de- 
menta, onde sottrarsi di andare alla guerra contro Troja. 
Cotale animosità accrebbesi nel campo , avendo Ulisse 
fatto seppellire nella tenda di Palamede molto^ denaro. 
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Che raTse, se Io spirito 
Dovea versare altrove. 
Sciogliendo il voto, debito 
Di suo ritorno , a Giove 1 (27 > 
* 44. 

Lui non offese il Dardano; 

Ma quella man, che meno 
Credea spietata e perfida , 
Questa squarcioggli il seno* 

45 - 

La sposa ordì le insidie, 

A nuovo amante unita. 

Per rea gelosa invidia 
De la sua fe tradita ( * 8 >. 


«ti avendo simulato una lettera di Priamo al suddétto.' 
Cosi convinto- Palamede di tradiniento fa condannato ad 
esser lapidato . Il padre vendicò la morte del figlio nel 
modo seguente . Ritornando l* armata navale greca, fi* 
assalita da una tempesta, per cui andava dispersa a vi. 
Sta dell’ Eubea , oggi Negroponte. Intesone Nauplio si av. 
visò di fare accendere tra gli scogli delle fiaccole per at« 
tiràrvi i vascelli nemiei. In fatto molti di questi vi si rup* 
pero ; gran parte dell’ equipaggio peri nelle onde ; ed il 
resto sbalzato nelle spiagge , lu fatto accoppare per suo 
ordine, Ma il vascello di Agamennone, e quel di Ulisse re. 
starono salvi: e cosi andò fallita la parte migliore della 
sua vendetta . Il detto capo della Eubea chiamavasi Ca« 
fareo, molto pericoloso per gli scogli sott’ acqua . 

(a 7) Questo Giove dai Greci era appellato ritorna » 
latinamente redux , in senso attivo.' 

. (*8) Presso tutti i Tragici greci cd i moderni è molto 
trattato V assassinio di Agamennone per mano della spo< 
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46. 

A me che prò , quand’ Ecuba 
Trascelsi per ancella 
Tra la consorte di Ettore, 

E la di lui sorella i 

47 . , 

Onde a la mia Penelope 
Sospetto alcun non dessi. 
Che del primier consorzio 

La fedeltà rompessi ì. (29) 

48» 

A’ legni miei d’un subito 
Augurio rio si offerse 
Da lei, le di cui viscere 
Rabido umor cosperse k°> % 


fi» Clitemocstra, e del drudo Egisto. Toccala a quegli m 
toorjion del bottino la bella Cassandra, al ritorno del ma- 
rito Clitemnestra se ne ingelosì a segno , che fece assassi- 
ne 1’ amata , e l’ amante . cani. XI. yers. 38 ^- Odissea. 

(So) Ulisse qui si fa un merito di avere nella divisione 
-della preda scelto Ecuba tra le schiave. Questa era in eia 
•avanzata e brutta, fuori il caso d’ingelosire Penelope ; on- 
-de rsoleva dirsi appo i Greci; dentro un’ Ecuba, fuori un c*- 
.lena. Per la moglie di Ettore s*inteod« ben* di An roma- 
na; e perla sorella. Cassandra, o Laodice. . 

. (co) L’ombra di Achille (Q. S- Paralipomeni «b »4- 
JEuripide Eouba) apparisce cruccila al figlio ISeottolemo o 
Pirro, chiedendo, che sopra il suo avello fosse sacrifica- 
ta la principessa Polissena . I capitaui greci vi acconsen- 
tono . Ecuba prorompe in ingiurie contro 1 Greci , « viene 
«ambiato in cagna. Secondo Ovidio Metamorfosi lib_»3- 
•c Cicerone sul Fato* ciò avvenne in Pailene citta della lra- 
cia alla vista del cadavere nel figlio Polidoro fatto txucir 
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In non suoi membri, misera! 

Sente cambiar sue voglie 
Ecuba , e cinta vedesi 
Di- setolose spoglie. 

50. 1 

Di se stupita in lugubri 
Grida si effonde e lagna : 

Ma grida queste uscirono 
Di rabbiosa cagna . 

51 - 

Sommosse l’onde placide 
Teli al portento ignoto; 

E le incalzò pur Eolo 
Col procelloso Noto CsO. 

52. ' • 

Quinci pel mondo erratico 
Vo senza legge e scorta. 

Me ovunque a beneplacito 
II vento, il mar trasporta; 

_ £ 3 - 

Se, come al mal Tircsia 

Fu vero, è ver nel bene: 

dare da! cognato rtdimnestore. V. rant. in. Eneide, N-t. 
le strofe seguenti Sabino ne dettaglia la trasformaiionè • 
non so con quale a proposito ed interesse di Penelope * 
(3 0 Quest'altra Teli è la figlia del Cielo e della Ter* 
ra» sposa dell Oceano dea del mare, distinta dalla ma. 
drc d Aefailte. \.otncubiut esprime eecelleatemeute la gra- 
vitazione dell atmosfera sul -pianò del mare. 
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Scorsi i predetti ostacoli , 

Toccano il fin mie pene . 

. . 54- 

Qui, nojn so dove, altr’aura 
Promette almo desti»»©. 

Di cose un novel ordine 
E’ a maturar vicino <33). 

55 ' _ „ ' ; 

Me già compagna Pallade 
Per piagge amiche aggira 

Ed ospitali; e fausta 
Go’miei desir cospira 

(32) Circe consigliò Ulisse a portarsi a consultare 1 ’ a» 
(lima di Tiresia nell’ Inferno. Tiresia fu uno da' più cele* 
bri indovini dell’ antichità , ed era cieco. Alla sua morte 
ne ' campi elisj fu il solo tr.a i mortali che per favore sio* 
golarc di Proscrpina conservasse integro l’animo eia mei». 
ie.OdLss. caut. x. dal vers. 490. La discesa di Ulisse nel* 
l'Inferno forma il racconto del cant. Xi. dell’ Odiss. Con» 
sulla la risposta di Tiresia ad Ulisse dal ver$. 100. ivi * 
Fra l’ altre .cose gli aveva .vaticinato , che non ritornereb- 
be, se non perdute le navi, e tutti i compagni, e in uà 
legno straniero , vers . 113 ivi. Ecco il caso a cui trova* 
vasi allora prossimo Ulisse dopo il naufragio. 

( 33 ) Questo mistero di Ulisse è una ciroospezione , « 
forse una diffidenza, a dosso «della moglie . Già l’ombra di 
Agamennone negli Elisi lo aveva avvertito: che non par- 
lasse parole dolci colla moglie; che -non le riveli ciò cito 
egli sa ; che le dit i tutt' altro di quel che abbia nel fon- 
do del cuore, cant ; xi. dal vers. 439. Odissea. 

.(34) La nimicizia di Pallade, e di 'Giunone contra qua- 
lunque '1 rojano per la preferenza data da Paride a Venere 
nella bellezza, non vi ha chi non sappia. Tutta 1 * IU9- 
dv< piena delle cabale di queste due divinità per la de*o- 
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56: 

Da che . andò Troja in cenere 
Il primo giorno è questo 
Che par, mi s’offra; e spogliasi 
De l’odio suo funesto. 

_ 57 - 

.Sopra qualunque Danso 

L’ira di lei fe’ scempio. 

Poi che ’l figlio di Oileo 
, Contaminoìle il tempio. 

, 58 - 

l$è te, Diomede, cognito 
Ne Tarme a lei. Io sdegno 
Risparmia : già tu profugo 
Erri di regno in regno &j). 


fazione di Troja. Ma poiché, quella distratti, Àpice figlio 
di Oiieo, il più brutale de’ capitani greci stuprò nel tem« 
pio stesso di Fallacie la celebre profetessa Cassandra, la 
dea voltò partito; giurò la perseouMone dei Greci ’ per 
nate « per terra; e fece perire esso Ajace stritolalo ad u* 
no scoglio, Q. S. Par a li p lib. 14. Nientemeno pel solo U- 
lisse ebbe ella sempre un singolar riguardo, attesa la pie* 
tà di lui presso gli dei, e la fedeltà rerso la moglie. 

<M.5> Diomede, figlio di Tideo, veuue coi suoi Argt«* 
ni all’assèdio di Troja, e vi si distinse con molte bilie a* 
rioni. Egli sostenea con Pallade la stessa causa contro 
Troja: da lui Venere restò ferita in una im no.can o 
vers. 297. Iliade Venere poi non dimenticò «a ingiuria.- • 
per vendicarsi fecegli divenire adultera la moglie; abbenchi 
per questo non era punto necessario un miracolo. A tale 
notizia Diomede non volle ritornare più nella patrie. Per 
quanto poi riguarda la protezione di Minerva in oro di 
Ulisse, e di Diomede, V. cani. x. deU ’ Iliade dal verso *7*, 

>8 
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Nè men te, illustre Teucro, 

Da sposa frigia uscito <3 6 ) • 

Nè te, per cui la Grecia 
Fece di guerra invito ^ 7 K 
60. 

Te solo, Atride, invidio. 

Tu con l’oggetto amato 
Comunque errasti, indugio 
P?r voi non stette ingrato. 

6u 

Ma sempre insieme, e fervidi,., 

Ed a gli amplessi intenti. 

Ai vostri baci ostacolo 
Non fero i mari, i venti. 

62. 

Del pari oh meco socia 
Errassi tu ! soave 

(36) Dal matrimonio di Esione, figlinola di Laomedon- 
«e, re di Troja, sposata al greco 'telamone, compagno di 
Ercole, nacquero Ajace, e Teucro. Costui fu uno degli 
altri duci alla guerra troj.iua . Il padre al ritorno non vol- 
le riceverlo in Sa lamina , suo regno, per aver triscurato 
la vendetta del fratello Ajace, il quale alla sentenza data 
dai comandanti greci sul piato delle arme di Achille, di- 
venne prima furioso, e poi suicida, Euripide Dello Ajuce 
/lag eli fero , Q, S. Pai aliporneni lib. 5. 

(.7) S'intende di Menelao, in grazia del quale si ar- 
mò tutta la Grecia ■ Menelao, ritrovata la moglie nella 
reggia di Priamo, si riconciliò con lei, imputata a Ve- 
nere la commessa inledelta, Euripide nelle Troiana. Q. S, 
lib, 14. Paralipomeni , 
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Tu il mar faresti; infausto 
Nulla a me fora, e grave, 

Os* tuttavia, r lelemaco 
Restando teco vivo, 

E salvo teco il talamo. 

Di un gran timor vo privo. t 

,<$* 

M’incrcsce sì, che itnprovido* 

E senza tuo consiglio 

Per Pilo, e Lacedemone 
Partì di nuovo il figlio. "\ 

Scolta è pietà, se comprasi^- 
A prezzo del cimento . 

Potè suoi dì commettere 
Un’altra volta al yento? '> 

66 , 

tyla de’ miei mali il termine-’ 

Par che s’appressi ornai. 

Già seccano le lacrime 
Ne’ miei dolenti rai. 

. 67. 

Sul -lido un vate occorsomii 
Da qui fra breve, disse, 

A gli amplessi domestici 
; /Sarai condotto, Ulisse 

* 

(38) Ulisse mette in campo ua profeta di Pftfo P er 1 * 1 ^* 
fé il fondo di sue speranze. 


Digitized by Google 



122 LE RISPOSTE 

Tu. poi la gioja insolita 
Premi nel seno accorta; 

Nè far, che del tuo giubilo-' 
L a pia cagi<>n sia scorta* 
6g. 

In campo aperto a vincere 

10 non verrò: maturo 
Finché sia il coipo, ascondasi. 

Onde piombar sicuro. 

7 °- 

Non lucide vittorie 

11 Cielo a te destina: 

Quegli cantar, soggiunserni, 

JLa deifide cortina. 

71 - 

Forse tra vini, e crapule. 

Ai proci sol d’impaccio. 
Cadrà, a te noto, il vindice 
Saettator mio braccio. 

_ 7 *. ■ 

Quai resteranno attoniti 
Nel rivedere Ulisse! 

Nei volti lor scambievoli 
Terran le luci fisse*. 

Deh che dai IVumi affrettisi 
Si fortunato giorno. 
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In cui Roder fia lecito 
De gli oppressori a scorno; 
74 - 

Che rinnovando il vincolo 
De l’intermesso imene. 
Farà scordar le vedove 
Wotti, e le scorse pene. 




APPENDICE 

XJ fisse dopo alquanti giorni per ordine di Alcinoo 
viene posto mentre dormiva in un naviglio ; e dormen- 
do ancora viene sbarcato in Itaca , Odissea cent. XII. 
Ulisse svegliatosi non ne ravvisa sulle prime le spiag- 
ge ; poiché Minerva gli avea diffuso intorno un den- 
so aere. Ma già la- Dea gli apparisce sotto la for- 
ma d' un vago pastorello c lo istruisce del luogo . Ri- 
prendendo poi la sua augusta sembianza Pallade lo in- 
coraggia , e lo avverte del pericolo , eh' egli incorre- 
rebbe se lo scoprissero i proci. Lo consulta a tra- 
sformarsi; e toccandolo con una verga daggli la fi- 
gura d' un vecchio , egli dissipala nebbia che circon- 
davalo , cant. XX H. Ulisse nasconde in una spelonca 
i preziosi doni di Alcinoo , che aveva trovato a suoi 
fianchi, querelandosi del complimento di cose inutili 
alle sue bisogne , quando sperava dall' ospite re delle 
milizie. Ma la Dea del sapere , e della virtù voleva 
. mettere alle prove la pazienza, e la bravura di Ulti* 
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se , e ilare una semola a l suo alunno Tele iliaco . U- 
lisse indossa i cenci di mendicante , c si pòrta in li- 
na. sua fattoria di campagna , governata da JÙumeo , 
antico guardiano delle sue gceggie . Costui, non cono- 
scendolo, lo riceve ospitalmente , cànt. XIV. Intan- 
to la Dea va a suscitare Telemaco dal regno di Me- 
nclno . Quegli ritorna in Itaca ; e per evitare le in- 
sidie de’ proci , avvertito da essa Pallade, diverte nel- 
la casa del suddetto Eumeo, cant. XV. Eumeo corre 
a dare avviso a Penelope del ritorno del figlio . La 
Dea comanda ad Ulisse di appalesarsi a 1 elemaco, 
lo ritocca colla verga , gli restituisce il primiero sem- 
biante ; e Telemaco abbraccia con trasporto il padre. 
Quivi consultano la maniera di andare alla reggiane 
procurare la vendetta , cant. xVi* Telemaco ritorna 
senza inciampo ad Itaca , e narra alla madre i detta- 
gli del suo. viaggio , e le notizie che aveva ricavato 
intorno il padre da Menelao. Ulisse ritiene l'abito 
'di mendico; indorso una tasca e un bastone alle ma- 
ni . Eumeo lo fa ricevere nella reggia , ove entrando , 
viene riconosciuto nell atrio dal vecchio Cane Argo, 
che giacente pieno di ricini in un letamajo , e non 
'polendosi alzare , colla vibrazione delle orecchie e del- 
la coda schiattiva al padrone , cant. Xvil. Il mendico 
Irò , invidiando ad un altro mendico , presso la porta 
'della reggia sfida Ulisse al duello delle pugna. I prò - 
' Ci vi applaudiscono e se ne fanno i pattini; ed ecco I- 
ro prosteso a terra : tanto erano ambiti i pingui ritc~ 
Vi della regia mensa . Ma Udisse vi soffre motti ol- 
traggi da parte di Eurimaco, cant . XVI U. Viene pre- 
sentato col favore del figlio a Penelope ; le si spac- 
"cia riunì cretese; le dà notizie del marito, ed ottiene 
gli onori di ospite. Viene riconosciuto dalla nutrice 
Euriclca, che nel lavare a lui i piedi , giusta la costu- 
manza detì^ antica ospitalità , lo discopre alla fiorita 
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riportata un tempo in una gamba da un cinghiale sul 
J'arnaso : ina Ulisse glieu suggella sul labro il secreto , 
cant. XIX. Fra i/ucsto mentre Telemaco toglie le ar- 
me sotto un pretesto dalla sala , e le porta nelle stan- 
ze superiori. Ulisse dopo di aver provato la fedeltà 
di Fumeo , e dtl pastore File zio , si svela pure a co- 
stui , cant. XX. Penelope per ispirazione di Pallade 
propone ai proci il gioco degli anelli da colpirsi col - 
P arco di Ulisse , promettendo di sposare il vincitore . 
Nessuno di costoro potè incoccarlo , ad onta di tutti 
gli sforzi ; ma fu facile al fnto mendico , cant. XXI. 
Finalmente Ulisse , mentre i proci banchettano nella 
sala , fatte chiudere le porte della corte , comincia a. 
scagliar dardi contro i medesimi . Telemaco gli sla 
a fanelli armato . Fumeo , e Filczio lo assistono . 
Pallade travisata da Fluitare gli incoraggia . 1 picei 
uno dopo l'altro sono massacrati , eccetto il patta e. 
cantore Femio cant. XXU. Intanto che succedevano 
tali cose 'Penelope per opera di quella Dea stava nel- 
la parte somma della reggia , il cenacolo, addormen- 
tata in un profondo sonno . Fila in seguilo per or- 
dine di Ulisse viene risvegliata dalla nutrice , che le 
insegna come era ritornato il marito, e che era i/ueU 
lo appunto che stava sotto i cenci di mendico. Pene- 
. lope si nega a prestarle fede : nientemeno scende nel- 
la sala; e sta attonita e dulìa, se -sia Ulisse . Final- 
mente essa all' attestazione del Jiglio , al confronto di 
alcuni fatti , passati solamente tra i due consorti , ed 
alla descrizione del letto nuziale , fattale da Ulisse, 
assicurasi della persona del marito, corre ad abbrac- 
ciarlo r e cade tra le braccia di lui, cant. XX 111. Mer- 
curio caccia alP Inferno le anime dannate de' proci. U- 
lisse si porta dal decrepito Laerte suo padre. Gl' I- 
tacesi allo annunzio della strage dei proci si solleva- 
no, per le grandi attenenze , parentele , c satelliti dì 
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rapina che avevano costoro nella capitale deli isola , 
jl r c e it principe si conturbano . Gli Itaccsi, avendo 
per capo lo buroeio JLuptle , si coalizzano in parlamen- 
to tumultuosamente, e prendono le arme. j\la la gran 
Dea della sapienza non solo gli ammonisce di sua e- 
ncrgica voce ; ma avviva ancora la parola del pruden- 
te sili terse . f) riest i U illumina facendo loro riflettere, 
come sembra ; attesa la condotta di coloro : qual saldo 
bene ad essi ridondi nell' essere stati manomessi da 
quei proci, volteggiatori avoltoj ; che tiranneggiava- 
no la reai famiglia ; che divoravano le finanze ; che 
mettevano in combustione le loro pubbliche assemblee ; 
che senza alcun mestiere, trattone quello d’ una lo- 
quace impertinenza , e del vile spionaggio , calunnia- 
vano le persone oneste di cui temevano il paragone 
negli impieghi; che, ostentando d' idolatrare la bella ed 
infelice Penelope , altro non miravan con questa spe- 
ciosa impostura che la fortuna , a lei cagione di la ori-, 
me . . . JLupite alle scosse della verità , che non lascia di 
producere un qualche tumulto nel cuore d' un malvagio , 
quanto si voglia abbrutito , ed un qualche fremito in 
quello di un popolo quanto fatuo si voglia ; il torbido 
JLupitc ammutolisce : e gli Jtacesi illuminati ringrazia- 
no il cielo del loro liberatore , cant. XXIV. 
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A 

DEMOFOONTE 


EPISTOLA III, 


INTRODUZIONE 

occasione della lega dei Greci, che 
si portavano all’ assedia di Troja, Deniofo • 
onte figliuolo di Fedra e di Teseo, accornpa - 
gnò, qual semplice particolare , Elpenore , u- 
no de' comandanti . 

Presa Troja colla distruzione del regno di 
Priamo, Demof conte , ritornando alla sua pa- 
tria , fu sbalzato dalla tempesta nelle spiag- 
ge della Tracia . Qui in D aulì de fu ricevuto 
ed accolto ospitalmente da Fdlide , figlia di 
Crustumena , e di Licurgo , al quale ella in 
età di 24 anni era succeduta nel regno. 

Il giovane principe ateniese non istento 
molto a rendersi amabile ai focosi occhi del- 
la sua ospite, non lasciando a lungo la li- 
bertà a Fillide di non corrisponderlo , la qua * 
le avendolo albergato nella sua stessa reg- 
- *9 
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già , ne restò invaghita al segno di cibando - 
narsi interamente in balia delta sua pass iene, 
cedendo alle ardenti brame di Demofoonte , 
sotto la promessa di doverla sposare . 

Furono passati alcuni mesi nella più te - 
nera familiarità : quando finalmente sollicita- 
to da suoi y per alcuni torbidi insorti in Atene , 
pensò Demofoonte a farvi tosto ritorno . 77/- 
lide non potendosi opporre a domanda si ra- 
gionevole y procurò almeno far valere tutti 
quei mezzi y onde si possa legare un giovane 
probo y ed un cuore riconoscente : interessò la. 
di lui gratitudine con immensi benefej , l ono- 
re con esigere la parola delle future nozze , 
la coscienza co' riti di religione , c la di lui fede 
per via de' più sacri giuramenti . Fu stabilito 
dunque il ritorno al primo plenilunio. 

Partito Demofoonte , e giunto in Atene , 
avendo trovato vacante il trono per la morte 
seguita di Menesteo , da cui erasi usurpato 
dopo la morte di Teseo , ne prese possesso , 
qual legittimo erede . Indi essendosi impegna- 
to a proteggere gli Eraclidi contro Euristeo 
re di Argo , dal quale venivano allora perse- 
guitati sin dentro Atene , fu costretto sostene- 
re la guerra , finché gli riuscì di ucciderlo . 
Fra questo mentre era giuntoli giorno fissato 
al ritorno di Demofoonte . Fillide in tal gior- 
no corse nove volte alla spiaggia , ove avrebbe 


Digitized fey Google 


FILLIDE 


12p 

•• • ** ■ ' 9 

dovuto approdare V amato principe : ma le sue 
speranze non dovevano realizzarsi sì presto. 

Erano scorsi quattro mesi , e Fillide non 
aveva ricevuto ancora novella alcuna di lui . 
I Signori traci , che avevano aspirato alla 
mano della ^ regina , e eh' erano restati po- 
stergati , prendevan ora occasione di motteg- 
giarla sull ’ infedeltà di Qsmof oolite > e su la 
di lei debolezza , 

In tale stato di cose Filli disperata , av- 
vilita scrive la seguente lettera al suo anianm 
te per determinarlo a far ritorno . E' dessa 
una delle più brillanti , Chi non ne sente le 
grazie , dice V Elvezio in una delle sue note $ 
0 non ha gusto , 0 non ha cuore , 
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i. 

Demolente , Io, 1* ospita 

Tua trace Filli, ancora • 
Te star lontano, lagnomi. 
Oltre la data aurora, 
s. 

Fu de’ tuoi leghi 1’ ancora 
Promessa a questo lido. 
Quando una volta Cinzia 
Sue corna univa. Intido! 

3 - 

Cinzia più volte squallida 
Mancò nei flutti eoi; 

Più volte crebbe lucida 
Con pieno disco a noi. 

Frattanto ancor non vedesi 
Solcando le nostr’onde 
E' attiche navi giugnere 
A le sitonie sponde. 

5 * 

Nota de’ tempi l’epoca. 

Che ben nota un’amante. 
Non viene il mio rimprovero 
Del dì prescritto innante. 

6 . 

La speme ancor fu torpida ; 
Che ’l mal Si crede a stento : 



HLL1DE 

Or de l’amante credula 
A maggior onta il sento. 

„ 7- 

Restai con me medesima 
Per te mendace spesso. 
Quando, 1’ aure prtpizi*, 
T’era il partir concesso. 
8 - 

Io maledissi Teseo, 
Cagion di tua dimora : 
Ma forse non è Teseo, 
Che ti ritien tuttora. 


Ed io , mentre tu valichi 
De 1’ Ebro i vadi ignoti, 

0 scellerato, io supplice 
Stancai gli Dii con voti ('>> 

1 io. 

Spesso, felice l’aura. 

Le vie dei Ciel serene, 

S’ ei gode d’un ben essere. 

Dissi a me stessa: viene. 

1 1 . • 

Più tosto qualche ostacolo. 

Che crederti incostante. 

Al .tuo volere oppoi\er»i 
Finsi ingegnosa amante. 

(i) L* Ebro, Oggi Marisa, fiume grande detta Tracia, 
sbocca nel mare egeo . Demofoonte doveva scendere per 
«sso . La Tracia lu detta siionia dal monte buone. 
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13 . 

M* tu spergiuro» immemore. 
Ancor stai pigro altrove . 

Ntn temi i Numi vindici, 

Kè ì’ amor mio ti move . 

» 3 - 

Pemofoonte , a l* aure . • 

Désti le vele, e ì detti. 

M’ incresce, non succedere 
A’ giuri tuoi gli effetti . 

14 - , 

Dimmi, clie feci? Incauta, 

E troppo accesa amai. 

Ma con tal fallo io semplice 
più meritar pensai. 

Unico fallo è In Fillide 

L’aver te, indegno, accolto. 
Ma tal error del merito 
Nel suo valore ha molto . 

✓ ì6. 

Ov’ è la fe, l’ospizio. 

La man data a la mano, 

E i molti Dei, che 'I perfido 
Giurò tuo labro invano i 

Ov’ è r Imen promessomi 
Di nostra età in sostegno , 

E del sociale vincolo 
Mallevadore, e pegno. 
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18 - 

Pel mar giurasti, tumido 
Cui sempre inalza il vento; 

Per l’avo tuo, che placido 
Lo rende a suo talento <*>, 

19. 

Per l’avo tuo... Ma fìngere 
O ancor sapesti a noi 

Divinità, che spacciansi 
Da te, qual’ avi tuoi? 

20. 

Giurasti ancor per Venere, 

E per Tarme fatali 

D’Amor, che molto accenderai 
Con le sue faci e strali; 

ai. 

E per Giunon , che pronuba 
Presiede ai nodi umani; 

E de la Dea tedifera 
Pei sacrifizii arcani <a). 

22. 

Se in te suoi torti vendichi 
Ciascun de’ Numi offeso , 

Tu sol non sei bastevole 
Di tante pene al peso. 

(2) Intende di Nettuno, chiamandolo avo invece di prò» 
avo; o pure di Egeo padre di Teseo, esaltato in dio di 
quel mare che prese il suo nome. 

(3) Giunone, si credeva, che desistesse alle spose, e nel 
tempo delle loro nozze pronuba, e nel tempo del loro par* 
to Lucina, Cerere era dipinta eoa una teda in mano. 
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23* 

All forsennati! Io l’opera 
Prestai d’ esser tradita; 
Foggiai lo strale, origine 
Di mia crudel ferita . 

24. 

Conciai tue navi lacere;^ 
Perchè m’abbandonassi. 

I rematori aggiunsivi , 

Perchè più presto andassi. 

85. 

Credei nei lusinghevoli. 

Che abbondali, detti tuoi; 
Credei ne la prosapia 
Di genitori eroi; 

26. 

Credei ne le tue lacrime... 

O forse queste ad arte 
Ammaestrate, e docili 

Van di tue frodi a parte? 

27* . f 

Credei ne’ Numi. Ahi misera. 

A che per un’amante 
Sì molti pegni? a cògliermi 

Fu d’essi un sol bastante. 

28. 

Non duoimi, se qual’ ospite 
Te accolsi nel mio Regno. 
Ciò somma del mio merito 
Esser dovette, e segno. 
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Mi duol, che inoltre credula 
A te mi diedi in braccio; 

Che i nostri petti unironsi 
Ne T amoroso laccio-. 

r 1 3 °‘ 

L,a notte, che precedere 
Dovea quell’ altra infesta. 

Mi fosse stata oh l’ultima! 
Moriva Fiile onesta. 

Sperai condegno premio. 

Da mie ragion prescritto . 

Chi spera quando ha meriti , 
Ha di sperare undritto. 

33. 

Una donzella eludere 

* E’ facil vanto, e vile. 

Al guiderdone ha titolo : 
Un puro cor gentile. 

Innamorata, e femmina 
Fui da’ tuoi detti illusa. 

Di Amor chi sa il prestigio,' 
Sa concepir la scusa. 

34 - 

Prego gli Dei permettere. 
Che ne l’immensa salma 

Pi tue guerriere glorie 
Sol questa abbia la palma. 
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35 - 

E sterga a te la statua, 

(Ha cotal opra il prezzo) 
Tra r discendenti d’Egeo,. 

De la città nel mezzo . 

36 - 

Sotto di ognuna i titoli 
L ’ iscrizion contesti» 

Del padre tuo si leggano 
Prima i sublimi gesti: 

37 - 

Da lui Procuste, e Sinide, 

E fu Scirone estinto ; 

Il bimembre rio popolo 
Fu dissipato e vinto (4) : 

38 - . 
Ei spense il Minotauro; 

Ei domò Tebe ; e’ scherno 
Fece di Pluto , e premere 
Osò le' vie dì Averno <*>.* 

39 - 

Dopo tai fatti or vedasi 
Nel busto tuo notato: 
Questi è colui, che l’ospita - 
Tradì sua amante ingrato. 


(4) Procuste» Sinide, e Scirone famigerati masnadieri. 
I Centauri delia Tessaglia mezzo uomini e mezzo cavalli. 

($) E’ nota l’avventura di Teseo nel laberinto di C’ro- 
ta. Ideila seconda guerra di Tebe, detta degli Epigoni, Te» 
•eo ebbe gran parte: Fu egli che uccise il tiranno Creonte, 
Teseo finalmente tentò rapire Proserpina a Plutone. 
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l S7 

40. 

Ti sedè sol ne 1’ animo 
Sol quel paterno esempio , 

Quando la cressa giovane 
Abbandonò quell’empio?^ 

4 »- 

Quel eh* è per lui scusabile 
Fra tante egregie lodi 

Tu segui ? Vuoi succedere 
A le paterne frodi? 

42. 

Già quella paga, ed ilare 
Gode miglior consorte: 

Ne godo io pure, ed invidi 
Non son de la sua sorte, 

' 43 - 

Gode ne l’alto Empireo 
Or che sul cocchio siede, 

Mentre le tigri domite 
Muoyon Veloci il piede, 

44 - 

Ma posposto ad un estero 
Fugge mie nozze il Trace. 

In suon di sdegno e’ lagnasi, 

E mi rimbrotta audace: 

45 - 

Vada, su, vada Fiilide 
A la sua dotta Atene , 

(<>) S’accenna il ratto di Arianna, e ressa cretese: la 
quale abbandonata da Tesso fu sposala da Bacco . 
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Frenar la Tracia armigera 
Ad altra man conviene. 

46. 

I fatti prova l’esito. 

Ma pro'va iniqua è questa W , 

Pera chi sol da l’esito 
Vuol giudicar le gesta. 

47 - 

Pur se ritorni subito . 

Bene, diran, ch’io fei; 

Che bene a me fui provida, 

E che proveddi a’ miei. 

48 - 

Ma , oimè ! questa mia reggia 
A te giammai non piacque. 

Tu mai del nostró Bistoni 
Ti laverai ne Tacque W. 

• 49 - 

Del tuo partir l’immagine 
Su gli occhi miei* dimora. 

Mentre ne’ porti il canape 
Tenea la flotta ancora. 

50. , 

Osasti a lunghe repliche 
AI collo mio ristretto 

Tuoi baci a’ baci imprimere. 

Pressar mio petto al petto? » 

r (7) Risponde Fillide , che si scusa colla rettitudine del- 
le intensioni ntll’aver voluto sposare un principe illustre» 

(8) Il Bistoni è un lago della Tracia. 
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_ 5 > 

Co’ pianti miei confondersi 
I pianti tuoi non vidi. 

Ed a’ miei lai rispondere 
I tuoi sospir mal fidi? 

52.' 

Scbben 1’ aura propizia 

Chiamava al mar tuo legno. 
Da le mie braccia svellerti 
Oh quanto avevi a sdegno! 

_ # 53 - 

Con tali dolci illecebre. 

Di tante doti ornato, 

Come si può non credere 
Al seduttore amato? 

. 54 * 

Come potesti, o ferreo. 

In quell* estremo istante 
Aspetta, dirmi, o Fillide,' 
Ritornerà il tuo amante? 

55 - 

Aspetterò chi sciogliere 
Non vuol giammai dal lido? 
Aspetterò chi fuggermi 
Volle per sempre infido? 

56. 

Eppur t’aspetto, e torpido 
E neghittoso, e duro: 

Basta, che torni a Fillide, 
Nel tempo sol spergiuro . 



L’ EROICI 


Ma che infelice io supplico ? 
Stringe te già di ardore 

Forse altra moglie, e t’anima 
Quel che me strugge Amore. 

58 - 

Ed or, poiché da l’animo, 

E dal tuo sen balzai, 

Fillide niuna, immagino. 

Che tu conosca ornai. 

59 - 

Oh dio! le tue memorie 
Se tanto oblio nasconde; 

Se pur domandi immemore: 
Qual io sia Filli, e d’onde. 

60. 

Quella son io, che misero 
A te, gran tempo errante, 

Col tracio porto ospizio 
Porsi leal, costante: 

61. 

Che ricca di te povero 
Le forze accrebbi , a cui 

Letti gran deni, e simili 
Per cumularne io fui; 

62. 

Che di Licurgo sudditi 
T’ho gli ampj stati reso. 

Tali, che mal può reggerne 
Femineo nome il peso, , 
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63 - 

Dove il nevoso Rodope 
S ’ estende a P Emo ; e dova 
Riceve P onde rapide 

L’Ebro in tributo, e move* 

64. 

Io quella son, cui deboia 
Da te il pudor fu tolto, 
Fu’l verginal suo cingolo 
Con man fallace sciolto. 

65. 

Nel grande sacrificio 

De gli anni miei più casti 
Con atro augello funebre 
Il mio pudor libasti. 

■ 66 . 

Ab presedè Tisifone 

Qual pronuba al mio Ietto 
Vi presedè qual auspice 
L’ anguicrinita Aletto . 

67. 

Le stesse sacre fiaccole 
Che s’ ardon per costume. 
Intorno lingueggiavano 
Con sepolcrale lume. 

6 $. 

Pure mio cor nel dubbio 
Appieno non dispera : 
Tuttor lo nutre ed anima 
Speranza lusinghiera. 
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6g. 

Per gli ermi lidi ed ispidi 
Vo mesta, e fo ritorno. 

Monto gli scogli, e vigile 
Scorro cogli occhi intorno. 

70. 

O splenda il Sole, o splendano 
Le fredde stelle, il vento 

Vo’ esaminar, che domina 
Sul liquido elemento . 

7 1 * 

Appena un legno scuopresi 
Su l’orizzonte, quivi 

M’affiggo, già augurandomi. 
Che tu, mio nume, arrivi. 

72. 

Mi avanzo ed oltre il margine. 
Non mi trattengon Tonde 

Dove dal mar percuotonsi 
Le più vicine sponde. 

73 - 

Ma quanto più avvicinasi. 
Manca la speme, agghiaccio. 

Sento mancarmi, esanime 
Cado a T ancelle in braccio» 

74 - 

Un seno v’è, che curvasi 
Gradatamente in arco. 

Ne le sue corna inalzasi 
Sublime, alpestre incarcod 
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Quinci sbalzarmi io rapida 
Nei sottoposto abisso 

Ebbi pensiero ; e immobile 
Poiché stai pure, ho fisso. 

. 76. 

Dio voglia, che il cadavere 
Pallido ed insepolto, 

Dei pelago a l’arbitrio, 

.Ti si presenti al volto. * 

77 * 

Sebbene il ferro saperi, 

E l’adamante istesso ; 

Che anzi vinci in barbarie 
Demofoonte aneli’ esso: 

78 

Forse tue crude viscere 

, Si ammolliran; pentito 

Dirai: non così , o Fillide, 
Esser dovea seguito. 

79 - 

Or di morir ben avida 
Bevver vorrei il veleno; 

Or con la spada impavida 
Vorrei passarmi il seno. . 

80. 

E bramo il collo stringere 
Ccn laccio, e man virile. 

Che da tue braccia perfide 
Cinger lasciossi ; ahi vile ! 
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Le vie di morte, credimi, ,* 
Scieglier saprò fra poco. 

Cancellerò la macola 
Del criminoso foco. 

8 *. 

Noto sarai, qual causa 
Ben d’odio degna, espresso 

Con questo, o simil titolo 
Bui mio sepolcro impresso. 

83 - 

Demofoonte a Fillide, 

L' ospite a la sua fida , 

Quel diè al morir la causai 
Questa la man suicida. 
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A 

FILUDE 

EPISTOLA IV. 


INTRODUZIONE 

Tlì d è questa T altra risposta scritta da 
Sabino che io promisi di tradurre nel Piano * 
Demof oolite aveva molto indugiato presso FU - 
le y sordo alle replicate istanze dell ava pa- 
terna Etra , e del fratello Acatnante . Te- 
seo colla sua assenza f mentre portavasi con 
Piritoo a rapire la moglie del re di Epiro , 
creduto favolosamente Plutone, avea dato non 
solamente campo all usurpatore del trono ; ma. 
ancora aveva lasciato agio alla moglie Fedra 
di invaghirsi del figliastro Ippolito . Fedra non 
corrisposta erasi appiccata ; ed ippolito fug- 
gendo per le calunnie della matrigna appo il 
padre , era stato messo in pezzi dai cavalli 
aggiogati al suo cocchio: e Teseo era stato 
di fresco assassinato da Licomede re di Sci-, 
ro , presso cui erasi ritirato . Nelle lettere sus- 
seguenti pigieremo su tali avventure . 
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i. 


ihe scrivo da la Patria, 
Demofoonte io sono, 

E questa ben. rammemoro 
Esser di Filli ufi dono (,) * 


a. 

Nuli’ altra fiamma, o vincolo 

I dritti tuoi rapio : ; 

Ala le sventure eccessero 

II tuo pensiero , e ’I mio. 

3 - 

Da cui temevi, Teseo, 

Che le tue faci spegna. 
Del regno suo da l’ospite, 

. ( Cosa a soffrirsi indegna ) 
4t 

Del regno suo da J’ ospite 
Spogliato venne: a tale 
A tanto orror serbavalo 
Lunga vecchiezza e frale: 

. ‘ 5 - 

Quegli che de le Amazzoni 
Debellator si vide, 
Orrevol socio , ed emulo 
Del valoroso Alcide j 


(i) Demofoonte accomiatato da Fillide con soccorsi 
considerabili, giunto in Atene fu in grado di riacquistar© 
il trono, e di sostenere la guerra contro di Euristeo, 
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6 . 

Quegli che fé’ suo suocero , 
Sebben nemico egli era, 

Mincs, Minosse attonito 
Per l’abbattuta fera . 

7 - 

Qual reo di tale esilio 
Etra, Acamante a gara 

Altamente mi tacciano 
Con invettiva amara: 

8 . 

Tu mentre giaci torpido 
Ne gli stranieri Ietti, 

E coll’ amata Fillide 
I tuoi piaceri affretti , 

. 9 ‘ 

Taciti i giorni scorsero 
Con fuggitive penne, 

E l’ora lacrimevole 

li tuo indugiar prevenne, 
10. 

Le cose intere, un argine 
Opposto avresti al male 

Forse; o saria men rapido 
Caduto, o men letale. 

i). 

Perchè la Tracia, sciamano 
Hai più di Atene amata; 

Più de’ tuoi regni un’estera 
E più di noi pregiata ì 
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13 . 

Ma più la madre lagnasf. 
Che, prossima al suo fato, 1 
Sue moribonde palpebre 
Non chiuda il figlio amato» 
> 3 - 

Ambo, noi nego, scrissero, ' 
Stand’ io costi, non lenti: 
Che più? tue vele appellano, 
Demofoonte, i venti. 

H- 

Demofoonte, i patrii 
Tuoi Dii riguarda; aita 
Lor dei; riguarda ; e Fillide, 
Cut tanto pregi, imita. 

* 5 * 

Ama costei, ma vivere 
Nel patrio suolo brama, 

E più sue terre barbare. 

Che la tua Atene eli’ ama» 

16. 

A tai rampogne io tacito, 

E, noi trasando, immoto 
A l’Austro avverso, e torbido 
Feci sovente voto. 

_ 1 7 ’ 

E spesso, ancor sovvienemi. 
Dopo l’ estremo addio, 

Me aver gioito al fremito 
Del mar turbato e rio. 
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18. 

Sì , d’un ardor si nobile 
Nonfia,ch’io pago il taccia; 
JSè temerei ripetere 
, Al genitore in faccia : 

__ 1 9 - 

E* ver, con pena e spasimo 

Abbandonai mia Fille. 

Tu amasti ancor; men nobili 
Non son le mie faville . 

20. 

Venni con nave tracia 
Io qui, di Fille dono: 

Fille potè non darmela. 

Forte per Fille io sono. 

21. 

E pigro fui: men celere 
Fé’ dessa il mio ritorno. 
Spuntò più volte inutile 
Lo stabilito giorno. 

22 . 

Tentavo invan divellermi 
Dal sen, da’ labri ardenti. 
Lei consolando, prosperi 
Soffiaro indarno i venti. 

* 3 - 

Perdona: io reo confessomi. 

Me scusa Arianna appieno . 
Di lei tu ancor sei memore; 
EH’ arde ancor tuo seno . ' . 
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_ 24 - 

E. quante volte volgonsi 
Tuoi lumi al Ciei: colei. 

Dici, che or splende fulgida/ 
Beò già i sensi mici. 

9 ' 5 ' 

Dessa il fìgliuol di Semele ' 
Cedere a lui t’astrinse. 

Il volgo poi maledico, 

Quai traditor ti pinse. 

26. 

Or dal paterno esempio 
Mi chiami infido, o dura, 

0 dura Trace. Ignorasi 
Da te la mia sventura? 

27. 

Nè stimi pegno stabile 
Di mio ritorno assai , 

Se ancora in letto celibe 
Non ardo ad altri rai? 

28. 

E ancor la fama garrula 
Non ti narrò i miei casi; 

1 lari miei domestici 
Da usurpatore invasi; 

29. 

Del genitore profugo 
Il miserando esigiio; . 

E d’una madre tenera 
li barbaro consiglio ? 
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3*- 

Oli dio ! da un laccio termine . 
Ebbe sua cruda sorte ! 

Sua morte è ancor men flebile' 
De la cagion di morte ... - 
3 1 * 

Di mio fratello Ippolito 
Non sai l'orror funesto. 

Da’ suoi cavalli attoniti 
E. strascinato, e pesto? 

_ 3*- 

Pur non. mi nego al, debito, - 
Nè scuse ««disco, ad onta 

Che nuovi il fato ostacoli 
Ad ora ad or ne anpnonta * 
33 - 

Ciò che mi resta, Teseo 
Abbia gii onojri estremi. 

Ahi duolo ! pel mio indugio 
I giorni suoi fur scemi. 

3 <- 

Dà qualche breve spazio;- : 
Tel chiedo. Or lungi infido 

3Non son. Per me tua Patri»- 
£’ il più sicuro nido . 

35 - 

Solo la Tracia requie 
Diemmi a’ foflVrti guai,. 

A quanti sotto d'ilio, 

A quanti in mar provai* 

*9 


tS*. 
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. 3 6 . 

E sol la Tracia restami 5 
Poiché nel patrio suolo 
Soffro tuttor; rifugio 
Sarà cotesta solo: 

_ 37- 

Se lo Stesso bell’ animo 

Pur serbi , il core istesso,' 
l’atra mia -disgrazia 
M abbia rapito anch’esso.' 

_ T .'38* 

jNon già quest’ alta reggia. 

Me successor , me tocca , 

Straricca reggia , e simile 
A la cecropia rocca <*>. 

39- 

Nè più di Fedra, e Teseo 
La fine rea , funesta; 

Nè più quel tristo augurio * 
Demofoonte arresta. 

.40. 

E che saria, se ad Ilio ‘ • 

Fossi a portarmi astretto, 

E per -dieci anni vedovo T 'l 
Abbandonar tuo letto? * 

(si Dal fondatore Oecrope la cittadella di Atene fu detta 
-Cecropia . Da essa elevavasiil tempio di Minerva poliade , 
custode della città , la prima ad essere scorta da chi per 
il mare egro nav gava per Atene, dopo di ave.- passato 
il Sunio, promontorio ■dell* Attica. Serva ciò per iotelO* 
gema dei passi iti» in seguito occorreranno . 
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41 . , 

Ascolti, come è celebre 
Penelope ? la imita *. 

Eli’ è modello egregio 
Di fedeltà, compita.. 

_ 42- 

Essa dei, proci fervidi 
Procrastinò le brame. 

Svolgendo ne le tenebre ; 

Lo giornaliero, stame.. 

43r 

Ve, che sua man disprezzino _ 
Gli offesi Traci, or teme 

Fillide, e d’irne nubile 
Ad altre tede. ha speme!. 

44- 

Dunque a secondo talamo 
Tua debil alma intende; 

E di si rea perfìdia 
JNullo timor ti offende?. 

45- 

Oh qual rossore , e smania 
Ti occuperà* infedele. 

Quando da lungi riedere 
Vedrai le amiche vele! 

46. 

Condannerai le ingiurie 
Tardi , e le ree catene 

Tardi , se ad altri incauti». 

Ti rannodò l’Imene, 
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+/• 

Ecco ritorna il principe. 
Dirai, dal patri© lido. 

Sospetti oh temerari! ! 
Demofeonte oh fidol 
48 - 

Demofoonte avanzasi 

Di nuovo a queste sponde. 

Forse in balia de gli Èuri, 

E de le istabil’cnde* 

49 * 

Ah*! m’ingannò l’improVido, 
E precoce rancore. 

Onde lui fei colpevole, 
Me’fa i’istesso errore, 

50. 

Meglio così, che cedere * 

Al micidal dispetto. 

Per cui di nuove lacrime 
Poi fia eh’ io bagni il petto , 
5 *- 

'Quii lacci, -quali lugubri 
Pensieri or volgi in mente? 

Coteste Traci hann’ anima 
Impetuosa, ardente! 

5 *• 

Non far che doppia macola 
D’ infedeltà mi prema . 

Troppo il paterno esempio 
Mi dà vergogna estrema . 
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P # . m 

ìegò mio padre a l’ordine 
Dal fato in ciel prescritto: 
Ma ch’io sia pur, non merito. 
Io tra gl’infidi ascritto. 

- 54 - 

Per ora i venti portino 
Con questa a te la spcne; 
La seguirei ben subito; 

Ma pia cagion mi tiene. 


APPENDICE 


V . 

J iUide-> dopo che non ebbe più speranza alcuni 
di rivedere Dcmofoante , si gettò da (fucila rupe , che 
sopra ha centrato , nel mare . Il lido per dove essà 
aveva tante volte ritornato ed -ove fu gettata morta 
dalle onde fu detto le nove strade, Euneodo*; giacché 
per nove volte vi era passetta , e ritornata , Odissea 
lib. 5. Qui fu fabbricata la città di Am/ipoli, chia- 
mata ancora il Sepolcro di Putide . 

I poeti favoleggiarono . che gli Dei C avevano 
cambiata in un mandorlo , al quale tosto inaridirono 
le foglie , e divenne secco lo stesso tronco . 

Demofoonte qualche tempo dopo fece ritorno : <dn 
avendo appreso colai morte, e la seguita metamor- 
fosi, corse ad abbracciare quell' albero , il quale mira- 
colosamente sensibile a ■ quell’ amplesso , sud’ istante me- 
desimo rinverdì . 
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TESEO 


* 

EPISTOLA V. 


INTRODUZIONE. 

IVT inos re di Creta portò guerra agli Ater 
niesi per vendicare la morte del figlio An - 
drogeo. Gli Ateniesi , essendo restati disfatti , 
furono condannati a dovere mandare ogni set- 
tennio in Creta sette giovani , e sette don- 
zelle , 'che si estraevàno a sorte da tutta la 
popolazione , non eccettuata, la reai' famiglia . 

La favola soggiunge , che questi prigio- 
nieri giunti in Creta venivano racchiusi nel 
laberinto per servire di pasto al Minotauro , 
frutto dell' infame prostituzione di Pasifae , 
moglie di Minos , con un tauro . Un tal tribu- 
to fu pagato tre volte : ma la quarta , essen- 
do caduta la sorte sopra Teseo figlio del men- 
tovato re dì Atene,, questo ■ bel giovane fece 
invaghire di se Arianna , figlia del re crete- 
se ; e fu da costei agevolato a fuggire dal la- 
berinto . Essa gli aveva dato nclC entrare le* 
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estremità dì un gomitolo dijìlo , di cui l'al- 
tra estremità era restata nelle sue mani: co- 
sì fu facile a Teseo dì ritornare sopra le sue 
vestigia, e concertare la fuga colla sua libe- 
ratrice . 

Secondo poi V opinione di Plutarco nella 
Vita di Teseo più probabile “ Tauro era un 
generale della fiotta di Minosse , atleta ro- 
bustissimo e feroce , e forse drudo della re- 
gina , il auale ne' giuochi , che sì celebrava- 
no in onore di Androgeo , solca farsi combat- 
tere co prigionieri ateniesi , -i quali sempre re- 
stavano da lui superati; mia che Teseo fi- 
nalmente essendosi presentato alla lizza vin- 
se . E poiché a questi spettacoli interveniva- 
no ancora le dame , Arianna fu presa dalla 
bellezza e valore di Teseo , a cui Minosse in 
grazia di tali meriti rende la intera libertà t 
restituì i prigionieri , e liberò la di luì Pa- 
tria dell annuo tributo : e che alla fine Te- 
seo , avendo conosciuta la ce linai a di lui fi- 
glia , la rapì seco . „ Presso lo stesso autore 
nel luogo stesso si poss'o no leggere molte al- 
tre opinioni , che tralascio . E' certo però , 
che gli Ateniesi -ogni anno spedivano un va- 
scello con un sacrifizio ad Apolline in Deio . 
Si leggano le parole , che Platone mette in 
bocca a Fedone nel dialogo di -questo nome. 

Qualunque sia stata C avventura sue ce s- 
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» 58 

sa in Creta, Arianna, e Teseo dì concerto 
scapparono da queir isola , e trasportati dal 
vento approdarono a Nassa o Dia, una del- 
le Cicladi poste nel mare egeo , la quale o- 
ra si chiama Nicsia . Quivi avendo chiusi A* 
rianna gli occhi nel sonito , Teseo prima del 
far del giorno tacitamente si; sottrasse dal 
letto, lasciando colei assopita: ed imbarca- 
tosi fece vela per la sua Patria. 

Tutta questa lettera fu tradotta paro- 
la per parola dall Ariosto nel canto x. del- 
f Orlando : ed essa non è che una bella imi - 
, t azione del poema 65. di Catullo. 

Io non so come si possa meglio scrive- 
re per t immaginazione, per C anima, pel cuo- 
re , e per gli occhi* 
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i. 

Iv abbandonata giovane # 

Su la deserta riva 
Vive tuttora, o Teseo: • 

Ma come vuoi che viva : ( “ ^ 

a. 

Di te qui meno barbare 
Tutte le fiere io veggio . 

No, non potea commettermi;. 

Che in tuo potere , peggio . v 
3 *. . 

XH là questa mia lettera ? 

Di là ti vien, crudele, 

D’ onde potesti, sciogliere 

Senza di me le vele , 4 

4 " 

Ove dal sormo or vedomi, f , 

E da Teséo tradita . 

Al sonno, oh sceleraggine ! * 

Fu da te frode ordita . 

5 * 

Ne l’ ora , quando cuopresi . . 

Di vitrei umori acquosi 
Il suol, quando lamentano^ 

Gli augei tra foglie ascosi, 

(*) Questa lettera manca del solito dìstico d’ indirizzo, 
li* autore ha voluto marcare la situazione di Arianna» 

»3 
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6 . 

Non so se desta, o languida^ 
Mèzzorupina io movo . 

X-’ incerta man, che Teseo 
Dovea toccar... nfun trovo * 
y. 

Xa man rispingo , -ed avida 
V o’ ritentar .di novo . 

Stendo le braccia, e l’ agito 
JDi qua di là... niun trevo « 

J^pro le luci; vedove 

Scorgo le piume; un sogno 

;^uasi mi sembra, *e ambigua 
Restar sopita agogno* 

" 9 ‘ 

^Alfine il sonno scuotono 
E lo spavento e ’1 duolo. 

Sorgo atterrita , e sbaLzomi 
Precipitosa al suolo. 

JO. 

Tosto a 'la guancia in furia 
L’ avversa man ferisce . 

Strappa la chioma -torbida 
Dal sonno , e ’J seti colpisce ; 

ii. 

Splendea la Luna . To cupida 
Lo sguardo intorno giro . 

Ma quanto gli occhi scoprono 
Tutto deserto io miro. 
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12 . 

Gli erranti passi accelero 
Senza consiglio, e guida. 

Ma pur non s’ode, e vedesi, 

Cile i pianti mietale strida. 

J 3- 

Vado, ritorno rapida. 

Qual forsennata, amante,. \ 

JSe l’alta- rena inceppano 
Mie delicate piante.. 

14* 

E se a notturno Zefiro 
Percosso ramo cede, 

TosT ivi ansante e vigile 
Volgo 1’ orecchioni! piede* 

»5* 

Intanto rimbombavano 
Tuo nome è sassi meco. 

Teseo, io gridava: Teseo* j 
Mi ripeteva Teco.. 
i5L 

t,e istesse solitudini 
De’ mali miei dolenti. 

Quasi pietoso ufficio. 

Mi ridicean gli accenti ^ 

,7 - 

JFu monte, or sparsa il vertici 
Di rare piante s’alza. 

Rosa da Tonde rauche. 

Sul mar pendente balza. 
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18. 

Quivi ne ascesi. L’animo 
Mi diede .Amor ron tardo. 

Quinci $h l’emisperro 
Ansiosa volsi il guardo. 

«* 

Aimè! tue vele gonfie 
Girne veloci io vidi. 

Venti crudeli, a l’empio 
Contro di me sol fidi! 

26 . 

O vidi, o veder parventi 
La nave , che fuggiva ; 

E più del giaccio frigida 
Restai di senso priva. 

21 . 

Ma del dolore al pungolo 
Tosto ri languor dà loco. 

Quello mi scuote , e Teseo 
Ad alta voce invoco. 

23 . 

Ove ten fuggi, o perfido? 
Sciamai: suvvia la prora 

Volgi; suo intero numero 
Non ha cotesta ancora. 

. 2 3 - 

Qui dessa i! corpo lasciami, • 
Ma seco porta l’alma: 

Quello raccolga ; è gracile, 
Non molto grave salma. 


Digitized by Google 



ARIANNA 


163 


* 4 - 

Cos’io gridava; e rapido 
Seco portando i venti 

Le vele, ancor portavano 
Miei ■pieghi e miei lamenti. 

* 5 - 

Colie percosse accrescere 
Voglio del labro il grido > 

E i forti colpi univano • 
A quel fragor lo strido. 

2 6 . 

Se il suon de’ detti giungerti 
Faci! non fosse, almeno 

Ciedo avvertirti, e in aria 
Spesso la man dimeno . 

27. 

Inoltre un velo candido 
Su lunga verga alzai: 

Come se voi dimentichi 
Foste di me, prò vai. 

58 . 

Ma già si dileguarono 

Tue vele al guardo ignote. 

Io piansi allor ; thè torpide 
Reso avea ’l duol le gote. 

* 9 - 

Piansi: e qual altro ufficio 
Restava a gli ocelli intanto. 

Se non se di compiangermi 
Con largo, inutil pianto? 
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^ 3 °- 

Or rimirando attonita 

Restai di duo! conquisa. 
Senza calore, immobile. 

Qual sasso ov’ era assisa». 

3 ‘* 

Or colle chiome indomite 
Corsi dal monte al piano,' 
Quale Baccante, che agita 
E investe il Dio tebano». 

3 4 ‘ 

Spesso ritorno al talamo. 

Che accolto avea la sera 
Noi due; ma due per rendere 
Al nuovo di non era». 

33 ; 

Le piume diggià tepide 
Di tue vestigia impresse 
In cambio tocco , e sembrami 
Toccar tue membra istesse* 
34 * 

Prostesa sul medesimo , 

Che d’ampio pianto io bagno; 
Rendi, gli grido, rendimi 
Il caro mio compagno. 

35 - 

Qui due noi fummo a premerti; 

Due fummo : or l’ altro pegno 
L’altra metà pili nobile 
Perchè non rendi, indegno ? 
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Che fo? per ove volgermi 
Solinga io debba, e dove 3 

Deserto è il suoi, vestigio 
D’uomO non y’è, di bove. 

37 - 

lutto circonda il pelago. 
Non viene qui alcun legno. 

E fia; che prò, se accogliermi 
Nega il paterno regno 3 

Sebben vi sia chi tolgami. 
Propizio il mar, gli dei; 

Sempre raminga, ed esule 
Sarò, se quel non sei. 

, 39. 

Creta, famosa e nobile 
Per città cento intorno,' 

Ov’ebbe Giove al nascere 
Gradita culla un giorno, 

40. 

Creta, nel giusto imperio 
Del geniior sicura , 

Creta, mia dolce Patria, 

Non pià vedrò tue murai 


4 *. 

O nomi ahi troppo teneri 
Di patria , e padre offesi , 
Che miei nemici il nordico 
Mio tradimento ha resi. 
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42. 

Da die, per non soccombere 
Ne la prigion ritorta ,, 

Diediti il fìl per essere 
Al vincitor di scorta i 

. „ 43 - 

Alior, per tal pericola 
Giuro, dicevi, giuro. 

Finché vivrem, non dubita,. 
Che mia sarai. Spergiurof 
44 - 

Ambo viviamo*, o Teseo, 

Ed io non tua; se invera 

Vivi, o sepolta giovane 
Da sposo menzognero ! 

43 - 

Meglio dovevi uccidermi 
Sotto la clava istessa: 

Cosi mia morte scioglierti 
Potea da la promessa » 

46. 

Quella doveva togliermi 
A vita odiosa e ria. 

Quella, al fratei mortifera. 
Che sa al ferir la via . 

47 - 

Fosti ingegnoso a scegliermi 
Anco il .più fier tormento ! 

Uu sol morir bastevole 
Non ti sembrò, ma cento * 
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. 48 - 

Tutte le morti immagino. 

Che l’abbandono mena: 

E del morir l’indugio 
Più del morire ha pena. 

49 * 

Già già verran fameliche 
Le più feroci belve. 

Che il mare suole espellere. 

Che nutrono le selve. 

5 °* 

Porse, chi ’l vieta? esanime 
Cadrò di ferro estinta; 

Solo gli Dei non facciano , 

Ch’ io sia tra lacci avvinta; 
il- 
io di sublime nascita; 

10 di Minòs rampollo; 

Io , la cui madre vantasi 

Figlia del grande Apollo.; 
i 2 - . 

Io sposa or or di Teseo , 

Pregio ben troppo caro ! 

Ogni altro, ogni altro titolo 
Che vai di questo a para? 

53 -, , 

Se vidi intorno il pelago; 

Se vidi il suol, le sponde; 

JVlolte minaccie ostentano 

11 lido , il suolo e l’ onde , 

*4 
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J4* • 

Restava fl ciel: le immagini 
Temo de’ Numi amanti. 

Ahi! fui lasciata in pascolo 
D’avide fiere euranii-. 

SS- 

Misera Arianna, misera, 
il fato a che ti serba l 

Ei spense inesorabile 
Le tue speranze in erba . 

Sébben qui sten de gli uomini. 
Fidarmi ad uom diffido. 

Dal fatto io dotta . sembrami 
Ogni straniero infido . 

. 57 - 

Deh anoor vivesse Androgeo; 
Nè tu, malvagia Atene, 

Caduta fossi suddita 
Di meritate pene! 

Vivesse il Minotauro; 

Nc dato io avessi ascolto 

A la pietà, guidandoti 
Col filo in man raccolto! 

59. 

Non più stupisco} o Teseo, 
S’hai la vittoria a lato. 

No, non potea trafiggersi 
‘Tuo ferreo sen spietato. 
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60. 

Quivi le dure seiici. 

Quivi il diamante, quivi 

Teseo portando, impavido, 
Impenetrabil vivi. 

61. 

Sonno crudel, tu stupide. 

Ti» che tenesti assorte 

Mie facoltà, cui premere 
Dovea benigna morte: 

Grudeli venti, prosperi 
Che al traditor soffiaste, 

A me cagion di lacrime; 
Poiché i^mio ben portaste: 

Destra crudele, inutile 
Pegno di fe mal fida , 

Destra, di me carnefice, 

E del fratei micida : 

64- 

Contro una donna debole 
Tre ordiste il tradimento. 

Contro di me giurarono 
La fede, il sonno, il vento 

. 

Dunque morrò qui scevera 
Di tutt’ onor funebre; 

Nè vi sarà chi chiudere 
Possa le mie palpebre ? 
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66 . 

Chi le mie membra frigide 
Unga con mano amica, 

E in grembo le depositi 
De la gran madre antica ? 

6 7 . 

E non vedrò le -lacrime 
Di mia pietosa madre f 
E andrò infelice spirito 

Trai’ ombre erranti ed adre? 

68 . 


Dunque a gli augei carnivori 
Verrà mio corpo in segno? 
E’ questo l’alto tumulo 
Ai merto mio condegno? 

69. 

Andrai superbo, e gonfio 
Tra le cecropie mura. 

Qui stando de la Patria 
Ne la maggiore altura 


70. 

Narra la tua vittoria * 
Sul Minotauro vinto: 
Narra le sassee camere 
Del dubio laberinto: 


7 >- 

E narra pure, e gloriati, 
Chè van trofeo non sono. 
Come rapita giovane 
Lasciasti in abbandono. 
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♦ 73 . 

Non «rei del sangue d’ Egeo, 
D’Etra non sei tu nato : 

Tc qualche rupe ripida 
.Produsse, o ’l mar gelato. 

73 - 

Se il -cicl volea, che scorgermi 
Potevi in quello stato! 

Forse mia trista effigie 
Avria tuo cor piegato . 

74 - 

Se non co’ lumi, or mirami. 
Qual puoi, con la tua mente 

Sopra uno scoglio inospite. 
Cui batte il mar, giacente! 

75 - 

Mira mie chiome indocili 
Sopra il mio volto erranti: 

Mira le vesti vincide. 

Di pioggia al par grondanti: 

76. 

Mira mio corpo tremolo, 

Cile appena regge in piede. 

Come al soffiar di Borea 
La scossa biada cede . 

77 - 

Oh dio! con quale angustia 
Io scrivo in quest’ istante! 

La stessa penna sfuggemi 
Sotto la man tremante . * , 
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78’ £ 

Non or per l’alto merito» 

Che mal locai, ti adoro « 

Non abbia il benefìzio 
Alcuno egual ristoro ; 

79 - 

Nè danno alcun. Se causa 
A te non fui di vita , 

Non segue, che la vengami 
Per tua cagion rapita . 

Queste mie braccia lugubri 
Ti stendo da lontano. 
Braccia, ehe ha reso languide: 
Percotitrice ma no. 

81. 

Queste ti mostro lacere. 

Che restan , poche chiome . 
Queste mie membra livide. 
Che i spessi colpi han dome » 

Per queste .calde lacrime, 

, Ch’eccita in me l’offesa,. 

Io ti scongiuro supplice, 

A’ piedi tuoi prostesa: 

_ 83 > 

Combiando il vento, oTesea,. 

Deh torna a questo seno. 
Che se cadrò., raccogliere 
Potrai tu i’o«a almeno. 
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INTRODUZIOHE 

vS ni destino di Arianna Plutarco nella Vi- 
to di Teseo riferisce molte opinioni . Chi dice , 
che essa lasciata nell isola per disperazione 
abbia terminato i suoi giorni con un laccio. 
Usi altro , eh' ella abbia sposato Onoro sacer- 
dote di Bocce/ iteli' isola di Nassa . Esiodo 
rapporta qualmente Teseo t abbia abbandona- 
to per un' altra ninfa di nome Eale . Ma Plu- 
tarco sembra preferire ciò che racconta Peo- 
ne della città di Arnetontc: “ Teseo , narra 
■costui, essendo stato gettato dalla tempesta 
sulle spiagge di Cipro , fu obbligato di met- 
tere in terra in uno schifo Arianna , la quale 
si trovava incìnta , e eh' era mal disposta dal 
l agitazione del mare: ed indi, essendo ritor- 
nato Teseo a mettere in sicuro il suo navi- 
glio , fu rapito in alto dal vento . Le don- 
ne di quest' isola C accolsero umanissimamente 
procurando di mitigarle il dolore , eh' ella mtz- 
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nifestava nel vedersi abbandonata. Arianna, 
alla Jìne soccombè nel parto . „ 

Teseo arrivò poscia nel tempo deW ese- 
quie , ed inst ituì in di lei onore un annua sa - 
orifizio solenne . Si conviene generalmente che 
Arianna morì poco dopo in quell' isola . Al con- 
trario Diodoro, Catullo, ed Ovidio vogliono , 
che sia stata ella impalmata da Bacco. Ovi- 
dio nel libro primo dèli Arte colla sua solita 
leggiadria descrive l arrivo di Bacco nell iso- 
la ove gemeva la principessa . Sabino seguì 
questo parere nella risposta di Dcmofoonte . 

Omero- aveva, già detto per bocca di U- 
lisse disceso nell' Inferno : “ Vi trovai inoltre 
la bella Arianna , quale un tempo Teseo rapì 
da Creta, e condusse nell isola Dia; nè la 
possedè, avendola ivi trattenuta Diana per 
volere di Bacco „ Odissea cant. xi. vers. 320. 

Sopra quest' ultimo tratto -, e sopra quel- 
li avvenimento di Bacco , aggiunto quanto nar- 
ra Catullo su la morte d' Egeo , ho fondato il 
seguente riscontro ed or più- che mai mi stan- 
no sul cuore le scoraggianti parole dall' El- 
i-ezio : “ Vedi con quale grazia ed affetto scri- 
ve il nostro poeta . Tu abbandonato a te stes- 
so e potrai far. cambiare sito- al sasso se noti 
avrai paventato di calcare le di lui orme.» 
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J ^Sl là cretese giovane 
Risposta invia Teséo, 

A un Dio rivale in odio. 

Non infedel, non reo(‘> . 

2 . 

Si accrescerà quel .nugolo 
Ne’ tuoi vezzosi irai. 

Quando la ria catastrofe 
Di mie fortune udrai. 

3 - 

Per fato inescrutabile 
Appartenevi a un nume: 

Io te rapia per renderti * 

A le divine piume. 

4 * 

E pria che questa giungati 
Forse, se ’i Dio non mente. 

In un divin connubio 
Saran tue doglie spente . 

5 - 

Ben sai, che avverso turbino 
Pressa a eotesta riva 
Spinseci, dove ospizio 
Trovasti semiviva: 

(i) Questo Dio è Bacco di T«be figlio di Semele e di 
Giove < distinto da quello di Egitto, altrimenti Osiride. 
Quegli combattè co’ giganti; conquistò le indie cc, 

US 
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6 . 

Qui sai che a le nostr’ anime 
In sante voglie accese 
Imen di saldo vincolo 
IVlalIevador si rese: 

. . ?• 

£ sai che tra più spasimi 
Di replicati amplessi 
Da le crescenti tenebre 
Vinti giacemmo oppressi. 
6 - • 

Quivi a mia mente torbida. 
Tra fuggitive larve, 

Come pur fosse vigile. 

Il Dio di Tebe apparve, 

* ' 9 - 

Il gran fìg!iuol # di Semele, 

De le Baccanti il Dio, 
Conquistator de 1* Indie, 
Terror de’móstri e mio. 

10. 

Di lui P arrivo annunciano 
De’ timpani il fragore. 

Il suon de’ gravi cembali. 
Che spirano terrore. 

1 1 . 

Folleggiando si avanzano 
I Satiri ferini , 

Le Baccanti frenetiche 
Co’ scarmigliati crini.. , 
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13 . 

£ già lui stesso scorgono 
Le mie stordite ciglia. 

Egli le tigri docili 

Ad aureo giogo imbriglia . 

J 3 

Di verde vite i grappoli 
Con edera contesta 

Il carro intorno ombreggiano 
Gli adornano la testa.* 

_ * 4 * 

Frena ei le fiere subito, 
Ch’a me si trova in faccia, 

E in atto spaventevole 
In questo suon minaccia: 

15 - 

Purrque, mal cauto giovine, 
Rapire Arianna osasti? 

Ti basti ora la gloria 
Di ratto tal , ti basti. 

1 6. 

E’ tal beltà sì fulgida * 
D’un immortai sol degna; 

Chè meco a lei l’Empireo 
Condegna dote assegna. 

‘ 17 - 

Or of vedrà quest’isola 
Me di lei sposo . Ah cedi; 

Ah sciogli tosto, e tacito 
Torna a le patrie sedi. 
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18. 

Ma se più tardi, vittima 
Cadrai del fato reo , 

A cui soggiacque Penteo, '<■ 

A cui soggiacque Orfeo (*)•.' 

19. 

Tacque: e d’un gritte orrisono 
Indi sentir si fé 
Tutta la turba unanime, 

Evuè gridando , Evoé . 

so. ♦ 

Dal sonno io alior scotendomi 
Restai di senno voto , 
Raccapricciato, attonito. 

Senza calore, e moto: 
su 

E mentre colai perdita * ^ 

Il sen mi preme, accora. 

Quelle minacce a l’animo 
Si fan sentire ancora . 

33 . 

Cbe far potea? la favola 
Era gì’ appien finita: 

E se tentava opponermi. 

Io vi perdea la vita. 

(2) Fenieo figlio di Echione e* di Agave regnava in 
Tebe: volendo raffrenare il libertinaggio delle Òrgie in 
onore di Racco , che celebravansi sopra il monte Cite- 
rone, fu fatto in pezzi dalle furibonde Baccanti, tra le 
quali trovava*!, la madre. Orfeo per essersi rifiutato al- 
le impure brame 3i quelle, soffrì simile sventura. 
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23. 

Sorgo dal Ietto, e rapido 
Al mare i passi io volgo, 

E del partire l’ordine 

Con suon tremante sciolgo . 

24. 

Poi vaneggiando rendomi 
Al Padiglion, deluse 
Ove lasciai tue palpebre, 

E le trovai pyr chiuse. 

* 5 - 

E tal sopor fu l’opera 
Di grave umor Ieteo : 

Denso su te scagliavasi 
Insidiator Morfeo. 

2 6 . 

Già sotto del suo cardine 
L ' Orsa minor giacea : 

E la notte precipite 

Ogni indugiar togliea 6) ... 

27. 

Ed io tuttora a perderti 
Non avea cor; tornai 
Anzi a le piume, e fervido. 

Tolte le coltri, osai... 

( 3 ) L* Orsa minore è una costellazione piti vicina al 
l’olo artico che 1’ Orsa maggiore . La stella polare che 
forma 1* estremità della coda, CinoSura, serviva di Tra- 
montana, pronta dell’invenzione della bussola; ed i Fenicj 
1’ avevano fatto osservare a’Greei: essa con sei altre stel- 
le forma un carro, che a mezzanotte sta sotto il Colo. 
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■ 23. 

Quando con forte tremito 
Di tue bee membra a vista 

Il sangue al sen rifuggesi 
E intorno al cor s’attrista. 

29. 

Ahi certo il Nume barbaro 
M’invidiò quel bene: 

Poiché sfibrate giacquero 
Le fascinate vene. 

3 °- 

Restai , mirando , estatico 
Quella beltà compitai. 

E ormai disciolta l’ anima 
Passava in te rapita . . . 

3 *- , 

Se provo in me far empito, 
E stenderti le braccia , 

Una virtude incognita 
Le istupidisce, agghiaccia 

3 *- 

Se vo’ gridar, ben mutolo 
Mi resta il labro : invano 

Cerca prò volte scuoterti; 
Che gela ognor la mano . 

33 * 

Sol sprigionato, e tumido 
Tn lacrimosi fiocchi 

Su gli occhi il cor distemprasi. 
Deriva il cor per gli occhi. 


Digitized by Google 


• • 



TESEO 


34 - 

Cosi languente e stupido • 
Stetti di forze privo , 
Finché al letargo tolsemi 
Di Pilade l’ arrivo. 

_ . 35 * 

Atene seco unanime 

Me vide da la cuna : 

Seco compagno ed emulo 
Divisi ogni fortuna. 

3 *>- 

•Egli al cretese carcere 
Non scelto da la sorte 
Volle seguirmi; io libero* 
Sciolsi le sue ritorte; 

__ 3 7 - 

Esso avvisommi al pelago 
Di già vararsi il legno. 

Che col' favor di Zefiro 
Ne porterebbe al regno . 

Uscii più volte, e immemori 
Tomaro .indietro i passi 
Incerti, erranti, e tremoli. 
Irrisoluti, e lassi. 

" ■ 39 

Alfin partii; fei sazio 
L’invido Dio crudele: 

E diede e’ stesso l’aure 
A le spiegate vele . 
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40. 

Pure mie luci immobili 
Miravan verso il lito, 

Cercavan ivi il solito 
Idolo lor gradito: 

4 *. 

Invan; chè solitudine 
Tutto d’ orror copria: 

Sol me co’ rai dal margine 
Piangente Amor seguia . 

42. 

Ma cresce l’ aura , e celere . 

Sen va fuggendo il lido. 

Lascia destata Alcinoe 
Il salso mobil nido: 

„ 43 ' 

L pure amante, e memore 

Del suo Cei'ce amato 

Un non so che di querulo 

Parea , spiegasse , e grato W. 

44. 

Schiudessi intanto il roseo 
Balzo de l’Oriente : 

Esso dirada, e illumina 
Lo stato mio dolente. 

(4) Alcinoe, dopo il naufragio dello sposo Cete© si 
getto ella pure nel mare , e vi Fu cambiata insieme eoa 
(Ideilo in un uccello aquatico del suo nome. Questo pen- 
siero di Catullo leggesi imitato dall’autore dell 'epistola 
di Leandro ad Erone ; e daU*Ariosto , descrivendo Olim- 
pia abbandonata da Bureau in un'isola della Scozia. 
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4 $. 

Non scintillante al solito 
L’Alba guidava il giorno. 

Di un tal pallor sembravami 
Diffuso l’ojbe intorno. 

46. 

Ambiguo crepuscolo 
Feria la notte bruna. 

Spettatrice doleasi 

De’ mali miei la Luna : 

* 47- 

Non fu più ad essa incognito 
Un amoroso affetto. 

Da che il pastor di Caria 
Le accese ad onta il petto : 

48. 

Impallidisce, e tacita 
In triste acqyoso lembo 
Tingesi de 1’ Oceano t 

Precipitosa in grembo. 

49. 

E già sul ver parava si 
La formidata scena : 

Qui gelosia mi strazia 
£on più rancore e lena . 

30. 

Qual di tempesta è nunzio 
* Da le vicine piante 
Romoreggiando il turbine. 

Tra l’alte cime errante; 

26 
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_ _ 5 *. 

Tale sorgeva un mormoro 

Da l’altra opposta sponda. 

Che a grado a grado avanzasi, 
E ne le orecchie inonda. 

5 *- 

E già si distinguevano 
Di voce uman festiva. 

Che sino al ciel s’ innalzalo. 
Raddoppiati evviva. 

33 - * 

Dunque dovea sul nascere 
Inaridir mio bene. 

Ed infeconda, ed arida 
Non allegar mia spene ! 

Ali ben ti scorsi al candido 
Tuo lino, e ben compresi 

Le tue ferali smanie. 

Ed a nuoto pretesi 
35 - 

Gittarmi allor; ma Pilade 
Mi raffrenò a gran stento: 

E poi quel rio spettacolo 
Tolsemi a gli occhi il vento. 

Qui fu che in un deliquio- 
io caddi appieno assorto, * 

Finché del suol cecropio 
Non fui vicino al porto . 


♦ 
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Ma già passato il Sunio 
La gran città si scorge , 

La cittadella, e il tempio. 

Che torreggiante sorge. 

58 - 

Il riveder de l’Attica 

Le avite sponde oh quanto 
Colmava il sen di gaudio , 

E ne sforzava al pianto ! 

59. 

Ecco, che Atene additasi. 

Ed ecco in lieti accenti 
Tutto lo stuol ripeterei 
Atene, Atene senti. 

60. 

A l’apparir del cognito 
Sacro naviglio a riva 
Tutto bramoso il popolo 
De’ fatti miei si univa 

6 1. 

Le turba lacrimevole 
Qui de’ congiunti e amici 
Temeano il fine apprendere 
De gli esuli infelici. 

(5) Plutarco nella Vita di Teseo sembra inclinare at. 
la tradizione, che Teseo non sia stato obbligato dal voto 
\ dell’urna, onde andare cattivo tra gli altri in Creta; ma 
che volontariamente siasi offerto , per tentare un mezzo 
di affrancare la patria. „ Le strepitose azioni di Alcide 
erano tanti acuti stimoli al giovine cuore di questo eroe . ** 
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61. 

Intanto il legno avanzasi, 

E già distinguer lice. 

Oli quale resta attonita 
La gente spettatrice! 

_ 6 3 - 

Le giovinette, e i giovani 

Stavano alior su’ ponti. 

Da loro bende in aria * 

Bea conosciuti, e conti. 

64. 

Ecco mia figlia -- esclamasi - 
Ecco mio padre - ah figlia - 
Ah padre -- intorno sentasi 
Con gioja, e meraviglia. 

65. 

Questi ne Tonde vibrasi; 

Quel monta un legno e viene: 
Ivi la madre tenera; 

Qui la pia figlia sviene . 

66 . 

Oh come al cor si pressano 
I pria giurati amanti. 

Cui un di la sorte livida 
Lasciò, divisi, in pianti! 

67. 

Pure ne l’altro popolo ’ 
Regnava alto dolore; 

E buona pezza io cupido 
Cercavo il genitore. 
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6g. 

Ne la comun letizia 
Ah ! come ad esso solo 

Non reca mia vittoria, 

E il figlio alcun consolo! 

69. 

Tra me diceva, e al popolo 
Invan ragion ne chiesi: 

Anzi a’ miei detti in gemito 
Profondere Tintesi. 

7 °. 

Qual male, grido, o barbari. 
Al mio dolor si asconde? 

Qual male? e ratto sianciomi' 
D’un salto ne le sponde. 

71. 

Oimè! già un pianto flebile 
Piombami sopra il core* 

Accorro quivi - -oh tragico 
Successo, oh «fiero orrore! 

72. 

Ecco giacere scuopresi 

Del padre il corpo estinto , 

Riverso il crine ed umido. 
Quale tra flutti intinto. 

; 73 - 

La genitrice in lacrime 
Spandea da’ lumi un rivo. 

Ahi morte! ahi vista! tu Egeo 
Tu morto giaci; io vivo ? 
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In quel momento a l’animo 
Si richiamò l’idea. 

Che forse er’ io la causa 
Di quella sorte rea . 

_ 75 - 

Pria, di partire e’ imposemi. 

Che se vincea quel mostro , 
Darne dovea 1’ annuncio 
. Per segno a lui dimostro. 

76. 

Nulla di ciò, mia insania! 

Men risovvenne quivi; 

Che verso te i miei spiriti. 
Tu i sensi miei rapivi. 

77 * 

Ei dunque accorso al sorgere 
Del sospirato legno 
Mirò sfornito l’albero 
Del convenuto segno: 

78 - 

E certo del mio eccidio 
Fuor di speranza giacque, 
E ne le prime furie 
Precipitò ne 1’ acque . 

t, 70 -. 

Di tanto appena io memore. 
Io da furore invaso. 

Traggo la spada vindice 
De l’imprevisto caso : . 
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jyia spaventata ed ansia 
Etra ver me si affretta: 

Ah figlio! grida, ah fermati. 
Qual barbara vendetta? 

8i. 

Me vuoi tu dunque vedova 
Di sposo, e figlio ancora? 

Deh pria trafitta, o Teseo, 
Per la tua mano io mora. 

8 *. 

Io mora... A me per l’Èrebo 
L’amato Egeo sia guida... 

Accetta me tua socia. 

Ombra scettrata e fida... 

83 * 

A queste note gli empiti 
De l’ira in me mancaro, 

E la man fredda, e languida 
Lasciò cader l’acciaro. 

84 * 

Quindi gli onori funebri 
AI padre oltre il costume 

Rendei, e l’apoteosi 
Il fe’del mare un nume. 

85. 

Or mentre stai tu in giubilo. 
Mentre tu godi in braccio 

Del nuovo amante, immemore 
Del primo ordito liccio. 
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86 . 

Io a me medesmo in odio, 
Scherno a destin rubelio. 

Bagno di eterne lacrime 
Del genitor l’ avello. 

_ . 87 * 

Quivi sovente io strascico 
Le membra illividite . 

Non han suoi rai purpurei 
Mie guance rammollite: 

88 . 

E per te ancor tra inutili. 
Tra dolorosi omei 

Si serbano indelebili 
I primi affetti miei . 

89. 

Pur te mia voce nomina; 
Lungi a te parlo ancora ; 

Con te vengon le tenebre; 
Viene con te l’aurora. 

90. 

Là dove è solitudine 
Più rattristante, quivi 

Mi si offron le memorie 
De’ nostri amor più vivi; 

91. 

Qui vidi lei nel carcere 
Portar pietosa il piede : 

Lì diernmi il bacio memore 
Di conjugale fede ; 
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92. 

Cosi socchiuse e tremule 
Movea le luci ardenti: 

Parlava, e sì scendevano 
Rapidi al cor gli accenti: 

93 - 

Tale il vestir; tal’ erano 
Le chiome a l’aure in preda? 

Tal meco ascese a’ talami 
Qual altra Giuno, o Leda . 
94. 

Inoltre, mi raccontano. 

Con alienata mente 

Quas’io folle ripetere 
Il tuo nome sovente. 


In te benigna Venere, 

In te l’amabil dio 
Con le cretesi grazie 
Le grazie argive unio <■ 
# 5 . 

Io te, di morte vittima 
S’anco cadevi, a morte 
Sapea ritorti, e schiudere 
Le inesorabil porte. 

97 - 

Non mi atterriva il Cerbero; 
Non l’empie dee funeste 



Le donne della Acaja ove Argo , eran molto belle « 
Le Furie custodi della seconda entrata dell’ Inferno* 

. n 
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Mi fossi stata Euridice; 

Mi fossi stata Alceste (,} • 

98 - . 

La legge ineseguibile 
Solo deluse Orfeo: 

Ma dietro Torme d’Èrcole 
' Sa trionfar Teseo. 

99 - 

A fato irrevocabile 
Con ferree note impresso. 

Cui Giove stesso è suddito, 

A mio dispetto ho cesso. < 

100. 

Temei la rapid’ aquila. 

Il bue per te temei, 

E quante forme vestono 
Presi d’amor gli Dei: 

IO). 

Ma su la terra un essere 
Mai non temei sì forte. 

Che osasse torre a Teseo 
La più gentil consorte is). 

(8) Euridice moglie di Orfeo , rivendicata dal marie» 
al suono della sua' lira; ma trattenuta a mctra strada 
dell’Inferno, per averla indietro guardata contro la legge. 

Alceste sposa di Admeto sacrihcossi per allungare i di 
lui giorni, a lui restituita da Ercole disceso allo Stige. 

(o) S'allude alla strofa 54. de Ha preced . Ovidio teme- 
va altrettanto per l'amica. “ Gran miracoli sono questi 
dell’ingegno umano! I gran politici antichi per riparare 
l’ onore di qualche illustre prostituta cambiavano i numi 
h» bestie; quei d’ oggigiorno le bestie in numi.„ 
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102 . 

Or senza te più vivere, 

Nè teco viver lice. 

Ah ! perchè fa sì debole 
Questa pia mano ultrice! * 
i°3 • 

Deh fossi stata amabile 
Meno, pietosa meno! 

Di te, di Egeo la perdita 
Or non mordesse il seno . j 

104. 

Per quel tuo viso magico 
Che pur lontano ammiro. 
Per quei begli occhi teneri 
Che gli occhi miei rapirò, 

105. 

Per quell’ amor che fervida 
A l’amor mio già desti. 

Per la pietade ond’ avida 
I lacci miei rompesti, 

106. 

Per quei che furon pronubi. 
Non spergiurati dei. 
Perdona; offesa io libero 
A’ dritti tuoi non fei. 

107. 

Non dir, ch’io feci insidia 
A’ pigri sonni tuoi: 

Non dir, ch’io son degenere 
Da genitori eroi; 
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JTon dir ch’io sono immemore 
Di tua famosa aita: 

$on dir ch’io son colpabile 
Di data fe smentita : 

109. 

dir, che un’alma ferrea > 

£ disleale annido, ’j 

Se mentre per te spasimo, • 

Un genitore uccido, 
no. 

£ se tuo cor non frangesi 
A’ tristi casi miei. 

Più dura d’una selice 
Io te dirò che seti 
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OVIDIO 


Di Ovidio. De Remedio amoris. 

Tantum se nobis elegi debere fatcntur 
Quantum Virgilio nobile debet epos. 

Di M. A. Seneca . Naiur. quaest. lib. 3. e. «7. 

Jlle, Ovidius, ingeniosissimus poetarum. 

Di Vell. Patercolo. Historiarum lib. 11. 

Tibulltts &Naso pcrfcctissimi in forma operis saTt 
Di Marziale. Epigrammatum lib. vai. 

Non me Pelignus , nec spernet Mantua va lem. 
Si qua Corinna mihi, si quis Alexis erit. 
Dell’ A utore De caussis corruptae eloq. 

Nec ullus Asinii aut Messalae liber tam illustri f 
est quam Medea Ovidii. 

Di Quintiliano. Oratoriarum lib. x. 

Lascivus quidem in Heroicis quoque Ovidius , 
nìmium amator ingcnii sui , laudandus tamen parti bus , 

D» Giulio Scaligero. Hypercritico. 

Jam vero ad eum pervenimus locum , in quo in . 
genii magnitudo & acumen judicii esercendo sunt . 
Quis enim de Ovidio salir dìgne dicere possit, ne. 
dum ut audeat eum rcprehendcrc? 

Di Gius. Scaligero. Proìeg. manilianis. 

Uno vi nei tur, nimirum Manilius, quod non poteri 
manum tollere de tabula , & , quod tam falso , quam 
immerito Ovidio ob/cctum olim , numquam scit desi - 
nere - - Hoc ut non mediocre vitium est in nitido seri, 
ptore , ita puri sunt ab hac labe , nimia earartdem vo * 
cernì il crai ione , principe s poetae , Virgilius & Ovidius ì 
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Di Daniele Heins. De Constit. tragcediae. 

Omnes Ovidius transceniit . Sive falsa probabi - 
liter , sive obscura perspicue , sive utraque ornate , si- 
ve omnia simplicittr sint exponenda . Falsa , ut in 
Metamorphosi . Obscura , ut mathematica , & ariti- 
quitatis arcana in Fastis. Quae ad morcs pertinente 
ttbique, ubique ; etiam cimi ludit aut lascivit. Jdque 
vcrbis & oratione vulgari . Ut & dicat quae velit, 
doceat quae quisque inielligat , tam admirabili feli- 
citate , ut cum quivis idem posse videatur , nano pos- 
sit ; nano , nisi magni animi , & excitati , tentare 
idem ausiti sapientes etia n desperent . 

Di SERVIEZ. Imperatrici rom. eap. Giulia . 

Ovidio, il più polito di tutti i Romani, e così 
dotto nell’arte d’amare, era la delizia, e Tono* 
re della corte di Augusto, con la felicità del suo 
spirito, e con la facilità di scrivere in versi. 

Di JVIoRER! . Dizionario istor. voc. Ovidio . 

Alcuni profondi Critici moderni , come Giu- 
lio Scaligero, il signor Resteau, ed il P. Rapiti 
pretendono che le lettere di Ovidio che vengono 
chiamate Eroidi, sieno inimitabili; che elle sieno 
ciò che vi ha di più polito tra tutte le opere di 
questo poeta, e che esse la vincano sopra le me» 
.tamorfosi, e sopra i fasti; che le sue Eroine for- 
mino ciò che si trova di più fiorito nelle opere pu- 
ramente d’ingegno e che tali Pistole possano dir- 
si il fiore dello spirito romano; quantunque poi 
niente abbiano di quella maturità di giudizio che 
'è la sovrana perfezione in Virgilio: lo stile ne è 

{ >uro e l’imitazione delle passioni, come ancora 
’ espressione dei movimenti del cuore vi compa- 
riscono d’ una tale maniera che si vede bene, O- 
vidio essere stato in sì fatto genere di scrivere piè 
che in ogni altro eccellente. 
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Di BaNNIER . Prefax. delle Metamorfosi. 

Ovidio aveva un genio estremamente fecon- 
do; e le espressioni le più felici sembrano veni- 
re da se stesse a situarsi nei luoghi più difficili 
ad esprimersi. 

Di Muratori. Della Perfetta Poesia tomo 1. 

Noi appelliamo evidenza, ed energia questa 
virtù, seguendo l’ autorità de’ migliori maestri. E 
per ben conseguire un tal pregio, la sola natura 
si dee attentamente considerare. Si dee por men- 
te a gli atti d’ un’ uomo sdegnato, ed infuriato, 
a gli affetti di un timoroso, ai costumi d’un sem- 
plice pastore , d’ un’ innamorato , d’ un magna- 
nimo, e a mille altri somiglianti oggetti, e copi- 
arne le figure di maggior risalto, più vive, e pii 
pellegrine, secondochè la natura ben da noi stu- 
diata c’insegnerà. E allora ci verrà fatto di di- 
pinger con forza, e dilettar co’ ritratti, che noi 
esporrei» delle cose. Maraviglioso parmi in tal 
sorta d’immagini e pitture Ovidio, sponendo egli 
per l’ordinario le cose, come se le avesse sotto 
a gli occhi, e dipingendole sì vivamente, che ai 
lettori altresì par di vederle-- - 

11 nostro Tasso fra i poeti d’Italia più amò 
di seguitar le orme dell’Epico latino, scorrendo 
però talvolta sulle fiorite d’Ovidio; e all'incon- 
tro 1 ’ Ariosto nel dipingere imitò più volentieri 
Omero, essendo palese, che le narrazioni del suo 
furioso portano gran vivezza di colori, e uso mag. 
gìore della fantasia per la particolarizzazion sud- 
detta. E niun fra gli antichi latini giunse mai a 
pareggiare in questo la fantasia maravigliosa di 
Ovidio . Cap. 14. 

Fra i Latini vi furono pur molti, gloriosi 
per somigliante lavoro della fantasia: ed Ovidio 
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probabilmente ha fra costoro il primo seggio, po. 
tendosi dire, ehe l’immaginativa sua fu la più 
feconda, e furtunata , che vedesse mai l’antica 
Roma. Cap. ai . 

I Latini dopo ii secolo d’ Augusto presero ad 
imitare, non l’orrido stile d* Ennio , e di Lucilio; 
ma il leggiadro, limpido, nobile, e soave di Vir- 
gilio, di Catullo, di Tibullo, e d’ Ovidio. L. 11. c.9. 

Una delle grandi virtù è quella di saper tace- 
re . In questa è sopra tutti maraviglioso il princi- 
pe de’ poeti latini, siccome di essa è talvolta bi- 
sognoso Ovidio, il quale , secondochè fu osser- 
vato da Seneca, per la troppa fecondità del suo 
ingegno e della sua fantasia, mostrava alle vol- 
te di non saper 1’ eloquenza del tacere, mentre 
andava replicando troppo un sentimento medesi- 
mo. Possono leggersi presso quell’antico censore 
gli esempj di questa intemperanza. L. il. c. 10. 
Degli Autori del Dizionario di Caen. 

La natura non era stata punto avara a riguar- 
do d’ Ovidio. Il suo spirito era vivo e fecondo, 
la sua immaginazione bella e produttrice, ma sen- 
za freno. L’ espressioni sembrano precorrere al suo 
pensiero; e imbrazzato della scelta egli le annega 
spesso per nulla perdere del suo spirito in un ma- 
re di parole armoniose. Con le grandi qualità, e 
i difetti brillanti, di cui venghiamo di parlare, O- 
.vidio guastò il gusto dei Romani. Egli prodigò i 
fiori, i ghiiibizzi eie acutezze. Tale difetto piao 
que al suo secolo; egli diede il tuono: la bella na- 
tura fu negletta; e si corse dietro il brillante. 
Non bastava quel che piacesse agli occhi, si cercò 
ancora con istudio quel che abbagliasse. Le E- 
roidi vanno piene zeppe di spinto, di buona poe- 
sia, e di non poca voluttà. 
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Del. P. RaPIN . liijlcs. sala Poetica . 

Coloro che han meglio scritto in elegia tra i 
Latini sono Tibullo , Properzio, Ovidio: Tibullo 
lia dell’eleganza e della politezza, Properzio ha 
della nobiltà, e grandezza; ma Ovidio è prefe- 
ribile a l’uno eci a l’altro: poiché egli è più na- 
turale, più toccante, e più passionato, ed à quin- 
di meglio espresso il carattere dell’elegia. Biso- 
gna convenire che la versificazione di Tibullo è 
più misurata, più armoniosa, ed ha d’ordinario 
un numero più bello di quel degli altri, e che 
quello di Ovidio è più semplice, e più naturale. 
Dell’ Ab. Souchay . Mem. di Lett. an. mdccxxvi . 

L’elegia non si accomoda punto de’ pensie- 
ri ricercati, nè meno di quelli che sarebbero so- 
lamente ingegnosi e brillanti: questi ultimi potreb- 
bono fare onore a’ poeti in un altro genere, ma 
lo spirito non è a suo luogo ove non fa d' uopo 
che di affetto. Ovidio sì stimabile altrove e per 
la bellezza e per la facilità del suo genio; Ovi- 
dio non ha saputo mai sempre scansare il difetto 
che biasimo io qui: sf direbbffr-ch’ egli affetta di 
dire tutto con spirito, e eh’ egli prende poca cu- 
ra d’ esser commovente- Quando parlo cosi ne ec- 
cettuo le Metamorfosi ed i Fasti, ec. 

Dell’ Anonimo . Vita d' Ovidio, presso Pòncelin . 

Un savio alemanno, Becler, pretende anche, 
che la lettura de’ versi d’ Ovidio possa esser d’una 
grande utiltà agli oratori, sopra d’ogni altro a co- 
loro che sono incaricati di trattare in pubblico g|i 
affari civili. Ma questo è troppo esagerare 1’ utii- 
tà degli scritti d’ Ovidio. Questo dotto ragiona più 
giustamente quando ne consiglia la lettura a ca-» 
gione della purezza, e dell’eleganza. La latini- 
tà d’ Ovidio è pura, dolce, chiara, ed elegante. 

88 
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Dell’ A b. TiRaboschi. Della Lett. It. P. in. L. 3: 
lo non so se tra’poeti abbiavi alcuno, che m 
vivacità, e leggiadria d’ingegno a lui si possa pa* 
ragonare. Qual narrazione più bella, più .tenera, 
e passionata di quelle che si trovano nelfe Meta - 
vior/osi ! Quale afFetto, quale grazia non si ri- 
trova in molle delie lettere da lui chiamate Rroidi! 
E han ben saputo giovarsene i moderni poeti , e t* 
Ariosto singolarmente. Qual copia di vaghe e leg- 
giadrissime immagini ci offre egli ad ogni passo 
in tutte le sue poesie! Due difetti però si oppon- 
gono con ragione ad Ovidio , la poca coltura nef- 
l’ espressione , e ’1 soverchio raffinamento ; difetti 
cagionati amendue dalla stessa sua non ordinaria 
* felicità d’ingegno. Questa gli apre sempre innan- 
zi agli occhi nuove immagini, egli si affretta a 
dipingerle, e ’l primo colore, per cosi dire, che 
gli viene alle mani, quello egli usa ad ornarle';» 
La facilità meravigliosa di verseggiare fa che non 
trovando giammai ostacolo alcuno, ei non si fer- 
mi a dubitare, quale tra le molte espressioni sia, 
la più culla, e qual vogliasi prelerire alle altre. 
Quella è per lui la migliore, che il. lascia presto 
avanzarsi nel suo rapino, corso. Confessa egli me-' 
desimo di essere insofferente della luna . Questa 
stessa felicità d’ ingegno gli scuopre i diversi rapì, 
porti, che tra loro hanno le cose, di cui ragiona^' 
i moltiplici aspetti, in cui si possono rappresen- 
tare, i più vaghi ornamenti, di cui possono rivei 
stirsi. Egli si abbandona al suo ingegno, ne sie- ' 
gue i voli, e per seguirgli abbandona talvolta là 
via, che la natura gli addita. In somma Ovidio 
sarebbe a mio parete il migliore tra’ poeti, se, co- 
me saggiamente avvertì Quintiliano, egli avesse 
voluto moderare anziché secondare il suo ingegno» 
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Del C. AlSAROtti. Pensieri Diuer. 

_ Riunire cose in un sentimento il piti che si 
possa lontane, rallegrar la espressione con una 
graziosa antitesi, e rilevare in che che sia quel-' 
lo che Vi ha di maraviglioso, in ciò consistono , 
se don erro, le qualità principati dello spinto de’ 
Francesi. Di una simile tempra è lo spirito di 
Ovidio; talmente che pare che di tutti gli antichi 
poeti egli fosse quello che meno degli altri avreb- 
be l’aria forestiera alle Tudlerie ed a Versaglia. 
Tanto più che oltre alle sopradelte qualità, regna 
nello stile di Ovidio un cortigianesco ed una ga- 
lanteria, quali appunto convenivano a’ tempi di 
Augusto, e quali non si disdirebbero a quelli di 
Luigi XlV. in somma Io stile manierato cr Ovidio 
à moltp somiglianza con quello di Francia. F’ da 
credere che la tanto sua decantata Tragedia del- 
la Medea, ch’ebbe tale applauso a’ tempi di Au- 
gusto, non ne avrebbe avuto meno a’ tempi del- 
l’Augusto della Francia; e che colui che piacque 
tanto alle Cornine di Roma, sarebbe stato la de-’ 
lizia delle cene di Parigi . 

Dell’ Ab. ANDRES . DdL Origine ec. Poesia, cap. VI. 

Ovidio inventò un’altra sorta d’ epistole dette 
Kroidi. Ovidio ha de’hei tratti, in cui segue feli- 
cemente P affetto, spande il cuore, e dipinge la 

S assione con naturalezza e verità: Ja facilita e la 
uidità della versificazione è un pregio comune a 
tutti gii scritti d’ Ovidio, ma proprio di questi con 
qualche particolarità. Lo stesso disordine e la ne- 
gl igertza, che talora mostra or ritornando su le me- 
desime idee, ora passando ad altre, che sembra- 
no alquanto lontane, possono esprimere l’agitazio- 
ne dell’animo di chi scrive, ed accrescere nuove 
bellezze a questo genere di poesia ec. 
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Del C. de CoURElL. Opere Poetiche torti, jt. 

Ovidio è infinitamente più Poeta di Virgilio, 
come PAriosto del Tasso. Le metamorfosi son pie- 
ne di squarci sublimi, ove spicca la più viva im- 
maginazione: vi si trovano. delle parlate ben tra- 
giche e degne di Cornelio. L’Arte d’amare è sta- 
ta finora imitata da molti; ma non uguagliata. Nei 
Tristi vi sono dell’ Elegie assai belle; ma egli man- 
ca di quel vero patetico, e di quel sentimento che 
parla al cuore nelle sue tiroidi. ; 

Di La HaRPK. Liceo , art. Ovidio j 

Le Elegie composte nel tempo del suo esilio 
sono molto mediocri. A la monotonia dello stile si 
unisce quella dell’argomento: vi si trova troppo, 
spirito, e poco sentimento. Si vede che i| dolore 
non passava dalla sua anima nel suo stile. Questo 
poeta sì aggradevole ne’ suoi Amori è generalmen- 
te mediocre e freddo nell’ Arte di amare '.-- Per al- 
tro io non posso non rendere omaggio alla varietà 
feconda, e al carattere amabile di questo scrittore 
il quale ha saputo piegarsi con successo a de’ gene- 
ri sì differenti. Si sa che le Metamorfosi occupano 
un luogo eminente tra le più beile produzioni dell* 
antichità.- - I Fasti sono molto inferiori, ma non 
6ono perciò senza inerito: quest’opera è alle meta- 
morfosi ciò che è nn disegno alla figura. I Fas(i 
han poco colorito poetico; ma vi si scorge sempre 
la facilità del tratteggio . - - Le Eroiài hanno il di- 
fetto di rassomigliarsi tutte nel soggetto; ma non 
eaprebbesi impiegare più d’arte e di spirito a va- 
riare un tema sì uniforme: vi sono de’ pezzi com- 
moventi ed’ una gran tenerezza. 

Di V OLTAiBE. Misceli, di Lc/t. cap. &t la Favola. 

On chcrira toujours les erreurs de la Grece , 
Foitjottrs Ovide charmera. 


CfOOolì 
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DEGLI ASSOCIATI 


CATANIA 


n w 

•*— ^ot. Francesco Rossi 
Principe Reburdone 
Principino Reburdone 
M. Antonia Guttadauro Prin- 
cipessina Biscari 
Not. Mario Macarone 
Marchese S, Giuliano 
D. Sanioto Patti 
Barone Castellana 
Prinrip no Manganelli 
Marchese Sorrentino , 
Can. Giovanni Sardo 
J). G.useppe Marraffino 
Dot. Vincenzo Regule.is 
Dot Gaetano Canterella 
Barone Francesco Canterella 
D Giuseppe di Lorenzo 
Barene Recupero Zappala 
per due corpi 
Sac. Vincenzo Gu Ili 
Dot. Vincenzo Marletta 
D Francesco piccione 
Dot. Pasquale Torresi 
Can Domenico di Stefano 
Dot Matteo Petrosino 
D. Fran. Pulvirenti Saporito 
D. Giovanni Ceraci 
1). Giacinto Caslcrina 
Dot. Giacomo Zappala 
D. Gaetano Arcidiacono 
D. Santo Borrello 
D. Carlo Gagliani 
Principe Valiisavoja 


D. Ruggiero Lombardo 
Can. Vito M arietta 
JJot. Girolamo Macarone 
Barene Domcu. Bucnaccorsi 
D. Calmine Bnrbagallo 
Ab. Francesco Ferrara 
La Sig. Agata'Ainato 
Principe di Biscarì 
Dot. Vito lo Giudice 
Dot. Sebastiano la Rosa 
D. G ov. Battista Toscano 
D- Salvadore Mario Grasso 
Not. Giuseppe Carnazza 
D. Francesco B'erlito 
Baronessa Scam macca 
Dot Domenico Nicotra 
Dot. Luigi Ardizzoni 
Barone Tiaeo 
Dot Siroone Recupero 
D. Sebastiano Giunta 
Dot. Rosario Scudeti 
D. Alfio Bonanno 
Duellato di Misterbianeo 
Cav- Agatino Sanunartino 
Cav Giuseppe Asmundo 
Sac. Giovanni Corsaro 
Cav. Salvadore Fateruò 
Cav. ^ndrea Russo 
D. Domenico Coltraro 
D Mario Scinto 
Dot. Francesco Coco 
Dot. Paolo Dauiele 
I). Giovanni Daniele 
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d. n iuseppe Minali 
Baroni 1 Pedagaggi ' 1 
Cav. Melchiorre Zappali 
Cav. Baldassarre Scarniti tcca 
D. Salvadore Caslorina 
D. Salvadore Mauro 
La Sig Isabella Gravina 
Dot. Antonino di Giacomo 
Sac. Salvad Te di Stefano 
D Fran. Zappala Mannino , 
Sac. Matteo Alonzo 
Sac. Giuseppe Chiarenza 
Sac. Mario Mirone 
Cav. Giuseppe La valle 
D. Agatino Consoli 
D. Domenico Scuderi 
D. Francesco Fragalà 
Sac. Francesco Gramignoni 
D Giacomo Bisani 
S.ac. Gius. Zappali e Coco 
Reggente fra Gius. Merini 
1). Antonio Zacco 
Cav. 'Giuseppe Gravina 
D. Carmine Tommaselli 
Sac. Lorenzo Berretta 
Cav. Michele Alessi 
Sac. Giuseppe Solomone 
D- Frane. Ursino ed Ursino 
D. Carmelo Musumeci 
D. Domenico Tempio 
Dot. Salvadore Scuderi 
D Calmelo Pastore 
Cav. Domenico Corvaja 
per due corpi 

Dot. Doni, Gagliano R. custo- 
de nell* Università 
MhS.SIlS/1 

Priore Gaetano GranotMon- 
s gnor di Monarchia 
Governatore Principe della 
Scaletta Brigadiere ec. 

D. Giuseppe Celerà 


D. Gietsno Mtzzualma 
D^ AIJio ."La ' motta 
Sac. Luigi Salvatore 
D. Seh «stiano Scullica 
D Giuseppe Solima 
Con Gactauo Mari ’ 

D. Tommaso Landi 
D, Giacomo Alesai 
D. Placido Lusitano e ■> 
D. Giuseppe M. Amadio 
Dot. Domenico Rombes 
D. Giuseppe Falletti 
D. Antonio Traverso pub^’ 
prof» d’eloquenza 
»ot. Paolo Canni rzaro 
Salvadore Conte Marullo 
Dot Niccolò Mezzasalma 
Diret. de’ pub. sludj 
Dot Pasquale Cicala P. P. 

di Dritto Civile • 

D. Graziano Frauzone 
D. Tommaso Tollone 
D. Tommaso Fucile 
D. Salvadore Marzachi 
D. Antonio Rizzotti 
D. Niccolò Catalano 
D. Salvadore Campolo 
D. Francesco Bombaci 
D. Santo Mi bd'a 
D. Letterio Abignato 
D. Giovanni Misitano 
D. Loren/o Retto 
D. Giuseppe Micali di Luigi 
D. Giuseppe Zizza 
Comm. fra Carlo Gregorio 
D Niccolò Arena 
Sac. Andrea Alessi 

moro , 

Cav. Giuseppe Trigona 
Sac. Cav. Vincenzo Arezzo 
P. Carmelo Caruso crocifero^ 
Can. Gesualdo Fiaccavano 1 
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Dot. Carmelo Bonfanti 
Dot. Giuseppe Diblasi 
' Dot. Diego Genovesi 
Baronello Gaetano Firaino. 
Dot. Corrado Cavarra 
Dot. Giuseppe Caruso 
Dot. Frane. Saverio Melfi 
Sac. Corrado Defalco 
Sac. Francesco Muscarà 
Fra Leonardo da Noto letto- 
re di Tcolog. rif. 

D. Valentino Stajano 
Causidico D. Luigi- Sofia 
Noi. Natalirio Milito 
D. Corrado Perricone 
J) G iambattista Gtardina 
Principe di VilUdorata 
•Dot. B lasco Scala 
’Can. Dot. Vincenzo Messina 
Dot. Mariano Scala 
Comm. Andolina de’ mar- 
*■ diesi di Terran t 
B ROSTE 

c suo Collegio 

Sac. Giuseppe Saiita Diret- 
tore del P. Collegio Brcr.te 
Sac. Nunzio Catania Bn nte 
D. Gaetano Rizzo Br ute 
D. Luigi Schiliro Brente 

D. Ftanc. Cannata Brontc 

D. Antonino Orto Paterni 

D, Gtoseppe Me'i Corniso 

D. Giovanni Orimi Colati 

D. Fedele Leto Palermo 

D. Frane. Ridolfo .ISicosia 

D. Giosep. Tedesco Alimena 
D. Corrado Alessi Messina 
D. Vino. Fratantoni Mistretta 
D. Gtoseppe Cucuzza Minco 
D. Francesco Zito Cesari 

D- Gtov. Gusmano Cesari 
D. Gioseppe Vcscosi Cesari 


D. Gios. Arcabasso Fìcerra 
D. Vinc. Virgili lo Bianeavillet 
D. Silvestro Sciacca Traina 
D. Giosep. Castellano Tu ina 
D Frane. Marchese Fi f arra 
D. Frane. Rosacea Ficarra 
D Agost. Marchiolo Calati 
D. Vmcen. Martini Petroli a 
D. Giosep. Busacca Ficarra 
D. Salv. Buonsignore Patti 
D. Dum. Atcabtsso Ficarrki 
D. Pietro Spitaieri Cesari 
D Giosep, Bottino Petralia 
D. Rocco Zapparrata Scoi dia 
D. Gaetano Catania Mistretta 
D. Salv. Catania Mistretta 
D. Rosar. Deturcis Taormina 
D. Ani. Giacoma Mistretta 
1). Ant. Orioleva Mistretta 
D. Calog. Gusmano Cesari 
PALERMO 

Principessa di Leonforte 
Principe di Mczzojuso 
Duchessa Sperlinga Lanza 
Ten. Col. Direft, Calcagno 
SIRACUSA 
Cav. Luigi Pericontati 
Cav Paolo Impellizzeri 
Marcliesino Bagni 
Cav. Enamanueie Francica 
D. Domenico Fontana 
D. Luigi Corpaci 
Sac. Anton. Lentin Ilo 
Sac. Vincenzo Miceli 
Sac. Gius. Garofalo 
D Sebastiano Danieli 
Can. Bonanno • 

Sac. Giuseppe Alì 
Cav. Montalto Grimaldi 
CASTELB UOA'O 
P. M. Antonio Turregrossa 
de’ Conveut. minar! 



Do». Saverio Torregrossa 
Pel. Pietro Paggio 
Dot. Francesco Marguglio 
Dot. Giuseppe Mercanti 
•Sac. Sebastiano Mercanti 
Sac. Giuseppe Palumbo 
Pad. Ferdinando de Avarna 
Sac. Antonio Librizzi 
Pad. Gaetano, cappuccino 
DIFERSE CITTA ' 

Fra Gregorio Liardo P- P. 

di Filosofia Mazzarino 
.Ab. Mons. Cembalo Accosta 
Marchese Salvo Termini 
D. Salvadore Cali Acireali 
Dot Luigi Antonio Rapisar- 
di Mascalcia 

D. Giovanni Zito Ccsarò 
D. Salvad. Tropea Acicatena 
Barone Nicosia Mascalcia 
Dot Vito Nicosia Mascalcia 
Dot. Frane. Duscio Beipasso 
Dot. Gius. Abbate Beipasso 
D. Michele Mauro Acicatena 
Can. Vito Burgl Centuripi 
Sac. Dan. Battaglia Licodia 


P. Let. SeraPno dalla Rceea 
Dot. Pietro Arena Aidune 
Can. Loren. Calcagno Ridona 
Dot. Giov. Silio Cuh.tagirone 
Cav. Gius. Russo Cala/ agir. 
Sac. Gius. Alessi Castrogim - 
D. Giuseppe Cutore Pattinò 
D. Gius. Alberghina Mtr.vbel. 
Sac. Frane. Bonanno Buccheri 
Baroncllo Cosentino Buccheri 
Sac. Ant. Condorelli Alistcrb. 
Dot. Vinc. Fiore Pietraperzia 
D. Litterio Giudice Cesari 
Dot. Fil. Quattrocchi Museali 
Cav. Fra Emanuele Filange- 
ri Spinola Pamplona 
ATj Nic. Filangeri Saragosa 
Cav. Amabile Velia Malta 
D. Vino. Cuschieri Malta 
D. Bernardino Marzocchi 
del Conunis. Brit. Arezzo 
Can. Gius. Vitale S. Severi na 
D. Simone Buonocore A’ipcli 
Sig. Aiessand . Stuart Inglese 
P. S. Sac. Giuseppe Saitta 
per 13 copie di pii! 


N. B. Aveva pensalo il Traduttore di dare in fine di questo 
tomo il lesto . JV1* appena impresso l* avvertimento a pagina 76. egli 
rifletti, che poteva essere stimata svenevole la lezione arbitraria, e, 
per così dire, collettizia la quale era servita di forma al primo getto 
della versione: che quella aggiunta avrebbe deluso almeno un me- 
se dippiù le troppo calorose richieste di moltissimi tra i soscritti , a- 
vrebbe fatto maggior volume al formato di siffatte produzioni, il qua- 
le deve esser tascabile. Rifuse egli dunque cnmmin facendo le stan- 
ze tutte che discordavano dalla lezione ad uso del Delfino, e da qual- 
del Nizolio per uso delle scuole, edizioni volgatissime. 


fine del primo tomo. 
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